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O T I S par la gracede Dieu Roy de Fnnce 8c de Naoarre, 

A nosarocz&feaux Confcillcrsles gens tcnans nos Cours 
de Parlcment, Maiftres dcs Rcqiicftes ordinaircs de noftre 
Hoftel» Baiilifs, Preuofts , Senefchaux, ouleurs Lieu(e« 
fians , 8c à toas nos «nrres Offiders qu'il apparrienclfa ùlnt. Noftre 
bien amc Pierre Rocollct , l'vn de nos Libratres, & Imprimeurs 
ordinaircs de noftre Hoftcl de Villede Paris. Nousa rrrs lium- 
blemcnt Fair remonftter qu'il auroit auec beaucoup de frais & de 
peines , rccouurc vn liurc iniitulé 9jit(tlt4 iilatm iti Cérdind Btnti' 
$teglìt , Icquel il defireroitfaire imprimer, commcatiifi la traduóHon 
Fran^oife qu'il cn fera Taire, s'ilauoitnoAre permiflìon &lettres Tur 
cenecefTàires, hnmblementrcqucrant icclics. A ccs caufes &: defi- 
rant fauorablemenc traióler ledicluppUanc ,Nousluyauons permis 
& oékroyéipermettons^oftroyons par cesprefèntes, d'imprimer, 
vendre 6c diftribuer le furdicliore , lanc en langue Iciiienne, qae 
Franqoife , en tellc marge & carafterequebon luy fcmblcra , failant 
trcs-expreiFes inhibicions & deffences,a cous autres Imprimeurs , & 
Librair es , pendant le temps & refpace de (èpe ans , à compcer de la 
datte des prefcntes, d'iroprimer,concrefaire ne alterer lefiiMtclitire, 
quelque tradii £l;ion & verfion Francoifc qu'ils cn puilfentrecouurer, 
cn vendi e nodi ftribuer aucuncscoppies pendant Icdit temps, fi elles 
ne ibnt del imprcnTion dudit Rocollet , à peinede quiuze censii* 
nresd'amende , cotififcatìon des exemplaires , &decoiude(pen$« ' 
dommagcs &:intcreAs , àlachargequeleditfuppliancmettradeiix 
exemplaires duditliurc,6c de touces Ics tradu£bions qu'il enferà faire 

(ral,lerieorS9g3l2^eua/fSf^<^3Sl^ 

mandons que du cootenoen ^ prefentes , vous faHìez ioUir & vfer 
leditfuppliant,&: ceuxayaMppuuoirdcluyplainemeni& paifible- 
ment , & poucce contrdgnet Ics coatreuenants par coutes voyes 
deues & raifbhnables. Notiobftant elameur de Haro» Cbarcre Nor. 
mande , prìfeà panie , ne autres cholès à ce conciaires. Ca r tei eft 
noAreplaifir. Donne à Paris, le'vingtdcuxiefmeioar de May, l'aa 
de gtace^ mil fix ccns trtncecinq« & de ooilreregQe^ leviiigtéb . 

fésr U enf0n Conft U* 



Chapp£&iain. 
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RACCOLTA DI LETTERE 

DEL CARDINAL 

B ENT IVOGLIO. 



e/i ^lonfignor di Modiglums Vejcam 
di Borgo Sm SefoUrOn 



À5> 




O^W-Mà]^^ io giungo a 
Ferrara, che ne dò parte a V. S. 
R.'"* e poflo dire , chedallV- 
(cir di carrozza al pigliar la 
penna, non ho quafi frapoflo 
alcun mceriiallo di tempo. 
Roma a Loreto i 1 caldo è fiata 
piaceuole; ma da Lorecp a Ferrara hò prouata vn - 
aria di fuoco. In Macerata^ godei l'alloggio dei 
S ignor Cardinal ViTconte-^in Rauenna^del Signor 
Cardinal Aldobrandino; & inFaenza» del Signor 
Cardinal Gaetano j e tutti m'hanno raccolto con 
grand'honore , c benignità. Qm io riuerirò,come 
debbo , il Signor Carduiale Spinola noflro Lega- 
to ^ mi cratcerròvnafetcimana co'i miei i e poi fe- 
guiteròilmto viaggia 11 piùnùreiU, e nel caldo 

.A 
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j| Raccolta di lettere 

più minacciante. Se ben le ferite del (ole fuori di* 
. talia faranno più oblique,c pér confcgucnza men 
feruide. Qucftoèil primo pegno , cnc dalla mia 
parte io dò a V.S.R."^ della Icambieuol corrifpon* 
déza, che noi ci promettemmo nel diuidercil'vno 
tiall'altro -, edalein*anderò afpcttando il debito 
cambio. Ma per bora non più. DaBrufTcllesil re- 
ftoi e prima ancora, fenc potròhaucr l'opportu- 
nità. E bacio a V. S. R." *aftcttuofamente le mani. 
Di Ferrara IÌX4. di Giugno 1607. 

e4/ medefimo. 

A Roma. 

QVefta fecónda lettera , ch'io Icrìao a V. 5.' 
K'"** c vn parto dell'alpi-, onde le compari- . 
f'ainanzitutra afpcflrc , e tutcahorrida. Cbe te- 
me ella? teme di vcdcrla,&: di leggerla? non tema, 
nò ; che d'alpi, e di balze non haurà altro, "bei 
' nomi-, la douc io ne bò prouati gli effetti per fette . 
giorni, montando, efcendcndo continouamen** 
te, fin che pur fon giunto , Dio lodato, aLucer- 
Aa V che vuol dire alla parte più piana di quéfto 
paelè impraticabile de gli SuizzerL Da Ferrara 
Ycnni a Milano. Pailài per Ni odona , e per Parma, 
raccolto, & alloggiato con grand'honoredallV- 
no , e dall'altro di c]uci due Prcncipi. In Milano, 
iuiho^ice del Signor Cardinal Borromeo ^ che 

I 

I 

- 
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del Cardinal Tentimglio. ^ 

miraccolfe^c trattò veramente con humamtà {In- 
goiare*, & dopo hauer fodisfatco al debiro officio 
col Conce di Fuentes , me ne parcij , e di là me ne 
venni verfo gli SuizzerL A Varefe, vlcimo luogo 
deUo Scaco & Milano, mi licenciaì dalFlcalia-, ch'i« 
ui ella comincia a perdere il nome , e la lingua. 
Tutto il refto fin qui c (lato alpi , balze, dirupi, 
precipitijjVna fopra vn'altra montagna, e San Go- 
tardofopradi tutte; che porrà le ncui in Ciclo ; e 
ch'ame h ora ha facco vedere i muerno di mezza 
Hate. MafinalmehcèiomitruouOjCom'hò detto, 
in Lucerna -, e fra mille comodicà, e fauori^ che li- 
-ceuo daMonfìgnOr NìHtthrV^rgJl 
in bel fico. Siede (opra vn gran Iago in vn angolo, 
il qual fi paflà con vn lunghiffimo , ebellimmo 
ponte di legno tutto coperto. Hieri Monfignor 
Nuntio micondufle in Senato, al quale ioprefen- 
taivn Brcue della Santità di Noftro Signore , ac- 
compagnandolo con 1 officio a bocca , che bifo- 
gnaua. Lucerna ha il primo luogo fra i fette Can- 
toni Cattolici. Altri cinque ve ne fono d'heretir 
ci I ^vnomiftod'habitancidcirvna, e dell'alerà 
forte. Qucfta è tutta' Tvnione Suizzera. Ricen« 
gon IVnione di cucci infienie con vna legageae^ 
rale perpetua, e conynaDieca pur generale, che 
fi fa vna, òpiù voice ogn anno, doueficraccade 
"gli intereflì comuni -, & hanno ancora altre leghe 
particolarifraloro^fecondodu tempi, e gli in-: 

A ij 



jf Raccolta dì lettere 

ccreiC hanno congiunto più ftrcttamente quefli 
con quelli. Nel reflo ogni Cantone cRepublicha 
a parte, e fon molto differenti ! gouerni&àloro* 
Altri {bn popolari ^ altri d'Ariftocratia^ altri mifti^ 
Tutti hanno abborrito(èmpre rimpcriodVn(b- 
lojda che i primi fi fottrafTero aUVbbidiéza di Ca- 
(a d'Auftria. In Altorfo, per cfcmpio, douc io fo- 
no paffato, la moltitudine efcc alla campagna^ tut- 
ti concorrono a dare i fuffragij, e gli danno alzan- 
do le mani. A queAo modo ranno le leggi,& /eleg- 
gono i Magiflrati. Qui allmcon tro il S enato go- 
uerna^e (I riftringe a certe fiunigUe;&inaltriCan«' 
coni, ilSenatonon deliberain certe maggiori oc- 
correnze ,che non fiano conuocati i Memeri, che 
vuol dire la moltitudine. Con diuerfi Prencipi , e 
particolarmente co'i due Re, hanno lega gli Suiz- 
zeri y ma con varie ecccrtioni,& in varie maniere. 
I Cantoni Cattolici co l Re di Spagna ^ iCattolici, 
egli hereticico'i Redi Francia. Da tutte le parti 
riccuon danari; a tutti fi vendono; vi fonlepen- 
Honi generali^ vi fon le particolari j & vn mede/I> 
mo Cantone, anzi vn huomo medelìmo ha dana- 
ridali' vna,e dall'altra Cocona. Vendono il ferui- 
ciò de* corpi ad altri , maricengon la libertà del 
paefè per loro. AI chelbno^iutatinonmenodal? 
le forze della natura , che dalla ferocia di loro me- 
defìmi. La natura c forte qui fopramodo,e (opra- 
modo anche pouera. Ondeciii vorrebbe prouar- 
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del Cardinal Bentiuoglio, j 

fi ad efpugnar l'alpi ? e chi vorrebbe dcfidérardi 
fignorcggiarlc ? L'alpi fon per gli Suizzeri , e gli 
Suizzcri all'incontro per l'alpi. Ma non più delle 
cofcloro. Dimani parto di qua, ficinvngiornoc 
mczzOjpiaccndo a Dio,arriucrò a Bafìlea. Quello 
ho hauuto di buono fra tanti monti,che m'hanno 
difcfodal folcj e difefo in maniera, che qualche 
volta fra le immcnle loro muraglie fonoliatovn 
mezzo di intiero (enza vederlo. E perfineaV. S. 
R. bacio con ogni affetto le niani. Di Lucerna 
li 21. di Luglio 1607. 

mede/imo. 

A Roma. 

Finalmente ho gettate l'ancore , e fono in por- 
to. E come i nauiganti cominciano a dar voci 
-<l*allegrczza,ancheprimadifcenderein tcrrajcosi 
hò fatt'io prima di giungere in Fiandraieciò fù al- 
la villa diLupcmburgOjper la qualProuinciafono 
entrato in quelH paefi. Ma forniamo prima di rac- 
contare il viaggio. Da Lucerna venni a Bafilea; 
Cittàmoltobellad'cdifìtij,e difìto.E'parteinpia- 
nura,e parte in collina -, e ftk in ripa al Rheno , che 
da vn lato la fende,e con vn ponte la ricongiunge. 
Qiiindi entrai in Lorena \ e non potrei aire con 
quanta benignità , e con quanti honori fui ricc- 
uutoinNansidal Signor Duca,c da gli altri Pren- 

A iij 
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dpicliquellaScr."^*CaCu Vidi il Cardinale, che 
•maore infenfibilmente di quel Tuo male riputato 
tmalia*, non gli reftahormai altro moto ^ che quel 
deUavbce^nealtrodi vita, che la lentezza, con 
•che fa il (uoofSrìo la morte. Il Signor Duca tur- 
•tauiagode vna (ànità molto prò fpera , ancorché 
vecchio di 70. anni. Non fi può veder Prcncipc 
di pili venerabil' afpetco. Ma none men vencra- 
bde di pietà verfo la Religione Cattolica , e di 
zeiovcrfo la Santa Sede. DaNansi entrai in due 
giorni nella Prouincia di Lucembùrgo,& in quat- 
tro fon poi venuto a Brufrellcs} e cosi ho fornito 
( laDio gratia) felicemente il viaggio. E m'è fuc- 
ceduto apunto quel ,* ch'io fpcraua ^ cioè , che 
di qua dall'alpi non haurei (entità gran moleftia 
di caldo. Hieri l'altrò , che fii la vigilia di SanlLd«> 
rcnzo , io feci l'entrata publica , e fu belliflima. 
Tutta la Corte mi venne incontrò a cauallo indi- 
flanza daBrufTellcs d'vn miglio d'Italia ; & bora la 
Cortecnumerofiiìima^ per rifpctto della fofpen- 
fion d'arme, lacuale ha ridotta in BrufTelles tutta 
Ja gente più qualificata, che prima foleua in quo- 
-fio tempo ftareincanipagnaall'efercito. Il Mar- 
. chele di-Guadaleft:e Ambafciatoredi Spagnagùi* 
ilaualacaualcata \ e dopo lui i principali erano ì 
• Duchi d^Omala , d'Ofluna , ea Arefcot, il Mar* 
<hefe Spinola Maftro di campo general dcircftr-^ 
cito, DonLuigidi Velarco General delia caualle^ 
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del Cardinal ^entiuoglio. y 

ria, & il Conce di Bucoy General dell'artiglieria; 
oltre a molti altri Caualieri principaliflimi del 
pacfc , e hanno il Tofonc , e molti Spagnuoli , Ita- 
liani, Alemanni, e d'altre nationi, &vn gran nu- 
mero di Maftri di campo , di Colonelli, e di Capi- 
tani dciriftene nationi ^efTendo Tefercito di Fian- 
dra quafi vn comporto di tutte quelle, che fono 
più praticate in Europa. Entrai dunque a cauallo 
a man dritta dell' Amoafciatore di Spagna, prece- 
dendo tutta la caualcaca , e fui condotto al mio al- 
loggiamento in quefta maniera. Hebbi poi hieri 
il mcdefìmo accompagnamento in carrozza all'v- 
dienzapublica , che mi fil data da quelle Ser."^« 
Altezze. Prima compii) con l'Infanta , e poi con 
l'Arciduca , e fui riceuuto inucro con termini be- 
nigniflìmi -, e quella è fiata la mia prima funtionc 
di Nuntio. Dalle materie di complimenti , bi- 
fognerà hora pafTàre all'occupation de' negotij -, e 
fe ne preparano d'importanti. Re/lan fo/pefe l'ar- 
me, come ho accennato j eia fofpenfìone è fatta 
per otto mefi. Per quella apertura fi vorrebbe en-> 
trare in pratiche formate di pace, ò di tregua,e ve- 
dere pur vna volta d'vfcire in qualche modo di 
tante, e sì lunghe calamità della guerra. Saràne- 
gotio di fudore , e di pena. V.S.R.'^^ confìdcri 
quarantaanni di guerra, e lemucationi, chequi 
Ibn feguite^e f'imagini quanto farà difficile in tan- 
ta contrarietà d'interefli, l'aggiuftar le cofcafo- 
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^ . Raccolta di lettere 

disfattion de gli intcrelTati. Ma io fon nuouo \t 
bifogna inanzi ch'io parli, ch'afcolti ben prima. 
Se bene ho portate qua l'orrechic fi piene di 
Fiandra , che prima di giungerai , mi par quafi 
d'hauerla anche habitata con gh occhi. Hò hauu- 
ti in quelle guerre quattro fratelU, e due nipoti; 
ctruouo bora qui pur tuttauiavnodi eflì fratelli, 
& vn de* nipoti. Onde quafi nafcendo hò vdito 
parlar di Fiandraj e nel crefccr de gli anni mi fi fon 
fatte in modo familiari le cofe diq^uà, ch'apunto 
nonreftaua altro , che il venir qua io mede/imo 
per diuentar Fiammingo del tutto. O' quanto 
mi piace Brunclles , e quefto fìto • Giace in grem- 
bo d'vn piano al falir d'vn colle-, e da quella parte, 
che fi va alzando io feci la mia entrata , e non hò 
mai veduta fccnapiil bella. Il paefc all'intorno e 
ameniflimo; & bora di mezzo Agollo ride la pri- 
mauera ne' prati. Hò rubbato il tempo alle oc- 
cupationi, per darlo a quella mia, quafi più toHo 
relationc, che lettera. E perfine aV. S. R.»"* ba- 
cio mille volte le mani. Di BruffellesUii. d'Ago- 
fto 1607. 
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Al Signor Cardinal SpìnoUXegM 

di Ferrara. 

FVrono come augurij pcrmcdi felice viaggio 
quei tanti fauori , cheV. S.lU."^-^ fi degnò di 
farmi in Ferrara. Onde con fomma profperità , c 
paiTai poi Talpide gli Su izzcri, e fon giunco dopo 
alla refidenza mia di Bru/Tclles. Hieri l'altro io 
feci iencraca pubiica^&hiehmifù datala prima 
vdienzada quefte Sér.°^ Altezze, lequali mirac* 
colfèro con ogni maggior dimoftratione di ri-^' 
fpecto^e d'honore verfb &Saitni4«d«^cQjne apua« 
to fi poccua afpcttare da Prcncipi , che fi bene eoa 
l'eminenza del fanguc accompagnano quella in* 
ficme della pietà. Del mioarriuo , ficingrefToal 
carico io vengo hora a dar la parte, che debbo a 
V. S- 111. '"^ co l riucrentc ofiirio di quefba lettera. 
Io lafupplico a gradirlo con la folita Tua benigni- 
tà*, e che voglia farmi godere- ancora imedehmi 
legni della continouata fuaprotettione inFian-^ 
dra, che n'ho prouàci Tempre con si gran mia for- 
tuna in Italia. Nel refto oen sà V. S. lU."^ ch'in 
ogni tempo (ara immutabile la mia fingolarde- 
uorìone verfb di lei \ e ch*i (tioi comandamenti da 
niun'altro faranno mai, ne con maggior dcfiderio 
afpettati , ne con più viua prontezza efcguiti. E 
per fine le bacio humiMmiamente le mani. Di 

B 
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Braflelles li ix. d'Agofto 1607. 

AlTaàreXémetreCjenerakielCOriimdiSan 

Domenico , Confejfore di fua cPHaeflà 
Cattolica^ e del Juo Configlio di Stato. 

COm' io procurai in Roma di moftrarc ogni 
maggiore oiTeruanza a V. P. quando 
ella fij eletta al Generalato della fua Religione, 
così ho deflderato poi Tempre di concinooar in 
ogni altro tempo i medeflmi ofEtij. Vengo bora 
per ciò a darle pÀrte delia ri(blutione preudaDa 
Santità di Noftro Signore d'inuiarmi a quefta 
Nuntiatura di Fiandra , & infieme dell'arriuo mio 
a quefta Corte; douc efTendo vniti sì ftrcttamen- 
te gli intercflì di fuaMaelU Cattolica, e diquclH 
Ser."** Prencipi , a me parerà in confe^uen- 
za, feriicndo qui la Sede Apofl:olica,d'e(ercitarIa 
xniadeuotione verfo fuaMacftà, eie Altezze loro 
congiuntamente. Io fono arriuato qua in tempo 
d' vna negotiatione important iflìma , che fi và in- 
caminando,per introdurre, ièfipotrà, in qual- 
che modo la quiete in (|uefti paeu , do|>o fi lunga, 
e penofa gu erra. Di già V. P. R.«»» lira informata 
di quanto pafTa. E perche potrcbb'efTere , che da 
quelle pratiche foiTepernafcere qualche aperta^ 
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rai propofito di (krrifbrgere la Religione Catto-' 
lica in Ollan da, e nelle altre Prouincie hereciche, 
doue è quafì oppreflkdel tutto , io perciò non du- 
bito , che V. P. R.™» non fla per paflàr quegli olfi- 
tijcon (ùa Maeflà , e co'iMinifrri nella prefentc 
occafìone , ch'ella medcHma faprà fuggerircafc 
ftefTa con la Tua propria fìngolar prudenza, e pie- 
tà. E ben fi può crederCjche SuaMaeftànel folle- 
nere lacaufa , onde pigliai! fuo glorioMìmo fo- 
pranome , vorrà, chappari(ca non punto meno 
iardor del (ìio zelo , che la grandezza delie Tue 
forze. £t io perfine a V. P. R.»* bado con ogni 
affetto le mani. DiBrufrellcs lift««^*Agoftot6o7. 

^l Signor Cardinal Xauierre. 

%ji AUànà* 

NOn potcuanoinuerocofpirar meglio inflè*> 
me>nè gli offitijdi Sua Maeftà Cattolica in 
procurar a V. S. 111.'^"^ la dignità dei Cardinalato, 
né le virtù (ìngolari di lei in meritar queftogrado; 
Fràipublici applaufi, che n'accompagnano bora 
il lùcceilby vengo a pailàre anch'io il pretènte pri<- 
uato mio offitio , rallegrandomi fommamentc 
con V.S.Ill.™*chcdalfuprenio honordel Tuo Or- 
dine , ella fia palfata a sì fublime dignità della 
Chie(à. Io prego Dio, ch'amifura del frutto, che 

tanto maggiore da qui inaozi produrranno le £t^ 
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tiche di lei, vadano crefcendo ia lei maggiormen- 
te eciaiidio le felicità. E per fine a V. S. III. ba- 
cio con ogni riuerenza le manL Di BrufTelles lÌ4. 
dìGenaro 1608. 

jil Signor Conte Annibal Manfredi. 

E' Stato defidcrabile permeil fiientiodiV.S. 
111."*^ poiché mi fa horarìceuer da lei con le 
file lettere tanti fauoriin vn tempo. Se ben pofTo 
dired'hauergli goduànelfilentiomedefimo, ha« 
liend' ella confèraato^ a qu elio ch'io veggo,Ia mc- 
morìa dime cosi viua nell animo, che poco necef* ' 
{àrìo poteua e(fere il teftimonio eflrerìor della 
penna, lo tacendo ho contracambiaro Tempre 
d'vnaviua ofTcruanza il fuo affetto ; e per Tauue- 
nire ancora elerciterò con particolar guilo quella 
corrifpondcn^^a di lettere , alla quatc fi correfe-' 
mente fon dalei prouocato. DellelTere Hata elet- 
ta V. S. 111.'^* all'Ambafciaria di Ferrara, io preC 
quelgufto, ch'ella puòimaginarfL Non poteua 
concorrere in alcun altro fogetto inuero , né pru . 
dcnzamaggiore per trattare inegotij della Città; 
né maggior inclinatione per fauorir gli intereiC 
della mia Cafà. Onde fi come allora io godei (bm* 
mamentc di ciò fra me fteffo , cofì bora me ne ral- 
legro (guanto j>iù poiTo al viuo con lei. Di me di- 
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/ponga qui ièmpre V. S. III.»» con ogni mago 
gior libertà. £ per fine le bacio alFettuolàmence 
lemanL DiBruflèllesliij. d*Agoftoi6ii. 

Signor Antonio Querengo. 

COnFcflo il vero. Mi pare vn Tofano l'haucr 
lettere da V. S. E pur iua Icccera c quelia,che 
riceuohoradalei. An:^ipurnon é (iia , ma forco 
il filo nome è lettera più rodo del Signor Liuio. 
noftro y che mi dichiara il defiderio del Signor 
Cardinale in proponcode'cauaUL .Concuttocià 
voglio al dìfyetto di V. S. e del poco amor fiio ver- 
C) di me, che quefta fia lettera fiia ; e ch'in ogni 
modo habbia luogo l'inganno, <3cinlei, d'iiauer^ 
mi fcritto, fé ben non volcuai & inme,d'hauer 
riceiiurc Ciie lettere quando men ci pcnlaua. Cru- 
dele Signor Quercngo ! Dopo vnfilcntiooHina' 
tifGmo di quattro anni j dopo efTer morta, fi può 
dire , in voi ogni memoria dime , fcriuermivna 
leccera» ch'cquafipiù nonvoftra,che voftra ? £ 
non vi par giufto , ch*io mi rifen ra ì Amico muta- 
bile ; amico ingrato^ amico fol di (èilefib ì amico 
in (bmma » che non i amicp. Ma npàpiu di yen* 
detta. Torno come primaall amore. Ch'ai fini^ 
cffend io amico altretanto immutabile, & hauen- 
do raffinato me He Ho in quella diiìanza di paefi^e 

B ili 
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diuerfìtàdinationi^nonpofTo non amar voi come 
- prima il mio Signor Querengo , e non eflèr più 
che mai partiale del voftro merito (ingoiare. ÌA*è 

fiata dunque cariffima queft'occafione d'hauer ri- 
ccuuce lettere da V. S. per confìrmarle di nuouo 
(come foviuamente) l'antico defìderio mio di fcr- 
uirla , co'l quale anderà feniprc accompagnata la 
memoria di quei tempi dolci di Padoua , e di Ro- 
ma» ch'infinite vohse con infinito gullo mi fi rap- 
prefentan nell'animo. Del precorrer V.S.a Roma 
il S ign or Cardinale,credo cne facilmente dò deb- 
. bariufcirle. Delriuederme,croppoinèertonere* 
fta il quando. Ne in quella parte è buon giudice 
TafFettodi V. S. O' quante cofè diremmo , e con 
quanto gufto, fcfpuntaffe raurora,checonduceC. 
fe quel giorno ! In tantoiohò acquillatainFian» 
dra molto miglior (anità , Dio lodato , che non 
godcua in Italia. Quefta mutatione , o d'aria, ò di 
vini« ò di cibi , ò di vita , ò d'ogni cola più tofto in* 
fieme , nhauranno partorito forfè l'cfFetto. Da 
ijueft'aria in particolare humida» e fredda vien co* 
temperau mirabilmente la miacompleiCon cai* . 
da,e(ècca. Né può eflère inueromaggiorlafb- 
disfàttione y ch'in tutto il refto riceuo da quella 
Corte. E per fine a V.S. bacio le mani. DiBruf- 
fcilcslÌ2iO. d'AgoAo i6u. 
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del Cardinal Bentiuoglio. jj 
Al mede/lmOm 

TVttauia mi par di fognare. Tante cofc in vn 
tempo l'agiata Mufa di V. S. ? profejC verfì;in 
i/lampa, & a penna i e finalmente hauer fatto vn 
volo qua in Fiandra la Mufa fleffa a cantar le mie 
lodi. Sotto implacido clima .«*Sognimipalono. E pur' 
ho in mano la lettera ; leggo i verli ; & hò nelle 
orecchie il canto della Mula medeiìma, che mi lu- 
fìnghacon le mie glorie. O* che dolce Ietterai ò 
che verfi (ublimi ! ò che nobil Sonetto ! In Cam- 
bray , don' hora mi truouo per occafìone di vifìta, 
hòriccuuti in vn tempo tutti quelli piaceri -, taU 
inuero , e sì grandi, che non mi refta più alcun 
difguftodelpa{ratofilentio,co*l quale V. S. haue- 
ua incrudelito con me persi lungo tempo. Godo 
fbmmamcnrCj ch'ella habbia rifoluto di lafciar, 
che le fu e rime fian publicatc j clenza dubbio vo- 
leranfubiropèr le lingue di tutta Italia. Vennia 
Cambray,com*hc> detto, perroccafione accenna- 
ta di fopra. Mi reftaua (olo qu e (lo Acciuelcoua- 
to^ per nnire l'intiera vifita di tutte quelle Prouin* 
eie Cattoliche -, lequali hò fcorfè nitte in cinque 
-viaf^gi. HÒ veduti i Ganti , e le Anuerfe famofe , c 
le altre più principali Città di quefti pacfi. Ho ve- 
duti ilaoghi, doue ibn feguite le imprefc di gucr« 



9 

Digitized by Google 



t4 Raccolta di lettere 

ra più celebri-, e forfè (mi Pah orrore il penfàrui) 
ho calcate ToÌEi d'Ale ffan dio mio fratello , c di 
Cornelio mio nipote, sù la funelta campagna, che 
(èrtii di theatro alla battagliamemorabile di Neu- 
portOyftàiondevafte d'arena, chà prodotte l'O- 
ceano in qiiel fito ballo per oftacolo a se medefl- 
xno. Nel paflàr che feci per quella campagna.era 
meco il Gouernatore purdi Neuporto, fotdato di 
qualità^ech'apunto rcratrouaco nella battaglia. 
Con gran diligenza me n'andò rapprcfentando 
egli rutto il fucceffo. Da quella parte ( diccuami^ 
erano accampati i Cattolici ■ da quella gli hercti - 
cij con quella ordinanza {Imoffero i noftri j con' 
quella i nemici \ in quefto fito f azzuffaron gli 
cfercitiiin quellofegui la maggiore vccifìonej co- 
là fece difcoftar tutte lenauiOllandeiì dal litoil 
Conte Mauritio » per mettere in neceflità i (Uoi 
Ibldati , ò dimorire , ò di vincere^ qui con (ommo 
valore combatté l'Arciduca ^ qui fu ferito ; qui 
corfe pericblo d*efIèrprefo -, e qui finalmente ri- 
mafc rotto il fuoefcrcito, ma con gran mortalità 
ii^fieme di quel de' nemici. Così parue a me anco- 
ra d'effermi trouato al combattimento , ncU'ha- 
iicrnchauutalu 1 luogo fteffo tanto al viuo lare- 
latione. Ben può credere V.S. che mi fia mancata 
1 opportunità pili tofto , che il defiderio di vedere 
pur anche perlonalmente i'Ollanda. Ma i'hò ve* 
•duta almeno, & hò penetrato infieme i più occul-^ 

dar- 
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tiarcani di quella nuoua Rcpublica delle Prouin- 
eie Vnice per via d Vn efàuifita notitia , che da 
mille parti hò orocurato d'hauerne, Vltimamen- 
te poinc mandai aRoma vna pieniflìmaRcIatio- 

ne,diftintain tre libri, & i libri in varij capitoli. 
Ho prcfà occafìonedi defcriucr particolarmente 
concini maggior breuità nel fecondo libro tut- 
to il fuccello della guerra pafTata. Et in quella mia 
breuiilimanarracione hiilorica mi fon propoAo il 
fioriciiUmo compendio dcH'hiftoria Romana di 
Floro, per imitare almeno, (In doue lamia debol 
pennam'haurà permeifo , l'inimitabil viuacità , e 
gracia di queir Autore. Quante Yohc hò deflde- 
rato di poter comunicare a V.S. queftamia fati- 
ca ! e quanto di vederla raffinata ben prima dal 
purgato giuditio di lei, accioche tanto meno ha- 
ueflc poi a temer le rigorofe cenfurc de gli altrir 
Ma per hora ciò non m e conceduto. Forfè mi fi 
permetterà vn'altra volta. Ne più in quella lette- 
ra. Che mi richiaman le mie funtioni Ecclefiafli- 
che, e mi ftringe il tempo^doucnd'io dimani par* 
tir per Duay,c per Sant'Omero a vifitar due Semi- 
nari) dlnglefi , che fono in quelle Città. Sant'O- 
mero non é dittante più di quattro bore di canti- 
no da Cales ^ che vuol dire quafi a vifta del Canal 
d'Inghilterra. Tornerò di nuouo a Cambray^ e di 
qua poi alla folitarefidcnzamia di BrufTcUes. E 
pernne a V. S. bacio le mani. Di Cambray U i8. 

C 
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di Settembre i^iu 

Al medejimo, 

A AÌ9tlotÌ4. 

NOn ho potata refiftere all'impetodelle oc- 
cupationi dopo il mio ritorno da Cambray 

àBrufTelles , fi che non mi fia bifognato differir 
peralcuni giorni larifpoila, ch'io debbo allVlti- 
ma lettera diV. S. Hebbi la lettera infiemeco'i 
fecondi fiioi verfi , e llampati , & a penna. Mi ca- 
pitarono apunto , mentreio faceua quel viaggio 
di Duay, e di Sant'Omero ; onde ìctìi , e rileifi più 
voUele rime, e la lettera^ e molte volte ingannai 
ipemedefimo configurarmi inanzi a gli occhi la 
dolciÌGmaconuer(àtioii dell'autore. Ma come ha 
fatto la Mu(à di V.S. a diuentar si feconda nell'età 
fua più canuta ^ Confc^To , chèli primo parto di 
quelle rime mi paruecopiofo, e ch'io non afpet- 
taua poi quello fecondo , nonmen copiofo del. 
primo. Mi rallegro perciò tanto più con V. S, 
quanto più ueggo, che la fuaMufkè per diuentar 
chiarate celebre con quelle nu oue si purgate , e sì 
pellegrine compofitionL Ma lafciamo i verfì da 
parte. Donc trouerà quella mia lettera V. S. ì in- 
Modona^oinRoma? credo in Roma più tolto*» e 
tsittaallegra in eflerpaflata a goder quel tepido 
Verno, e quei folitiamici. Io gliene dicg il buon 
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prò; ne fenza qualche fèmimento dlnuidia ; fé 
bene io {bno di già facto Fiammingo inmaniera, 
ch'i mieipenfìerì (bn tacd,quì -, e ini baflia folo, 
, ch'io pofla venerar di lontano , // SéicroCUi deU 
MfiméM Jpera ; pervfkre il belUfliino veribdi V. S. 
Alla quale bacio lemani. DiBrufrelles li zi.d'Ot- 
tobrc i6n. 

, uil medefimo* 

VN pcnfiermi diccnayche V.S.npnàhdereb^ 
be qUcft'inuernopiùftR cmuu É< col verifi'* 
c4to. Che queikchioma canuta dell'A pcnino^in 
q uefloprìmo cader della neue , le ha gelata lavo* 

glia di Zar viaggio. Quanto m'ha fatto ridere V. S. 
coni quel miUcfimo , che f afpetta , per far, che 
torni a Roma il Signor Cardinale i Veramente 
non giunge qua auuifo più incollante di quefto, 
chcS. S. 111.'"* vada, c non vada. Ma finalmente 
andcrà. Che troppo acuti fon gli ftimoh della 
gloria , che predica il Sonetto di V. S. nclrichia? 
mare il Signor Cardinal di nuouo alla S parta Rol 
mana. Intamoaleiilibri,com'elladice,alleger 
rìraimó il difpiacere dicoteftinuouiintermdlidi 
tempo. Grandi , e lunghi (bn quelli , che diisklo« 
no me da V. S. il mio Signor Qucrcngo. Tant'al- 
pi> tante pianure , e tane anni i £ che farebbe fc 

C ij 
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lìonhauefTero lingua lenofbqpenne^&ali i no« 
Ari penfierì^per conuer&re infiemc anche in que- 
ftadiftanza ? £ certo la conueriàcione , che V. S. 
XDÌYùk &tta godere di tand (uoi belliifimi vérfi, 
m'ha apportato vn gufVo'incredibile. Lo ftile mi 
pare all'idea di quello del Ca(à ^ tanto le parole 
fon piene di numero, e tanto i fcnfì di grauità. 
Benché hormai c sì lungo tempo , ch'io non trat- 
to ne il Cafa, ne altri Poeti, ne quefta forte di let- 
tere delicate, che poca parte fi concede a me di far 
fimili paragoni. Qui mh'à bifognato ftar femprc 
occupato , c iiffo intorno a materie publiclie. £ 

. n*hà raccolta di continoup , e diftribuita gran co- 
pia quello (ito di Fiandra, in mezzo della Germa- 
nia, della Francia,delÌ'Inghilterra,deÌrollanda , e 

, delle altre ProuincieVnite. Al mio tempof^è fat- 
tala tregua in quelli paefi , per via dvna n c g otìa- 
rione £dHdio(iflIma Ahhm mnì % Pè docrata la 
Francia con laltiga di Condè, riceuuto qui in pro*^ 
tettioncdal Rè di Spagna , e daqueftiprencipi; . 
Ve commofTa due volte la Germania per le difcor- 
die fuccedute fra i due fratelli di quefto Arciduca-, 
co'l Re d'Inghilterra ha bifognato combattere- 
quafì perpetuaméce con le fcritturc j e con le Pro- 
ttincie Vnite la quiete non è ftata mai tanto fere- 
na, ch'allc volte qualche nuuolo di (b(petti non 
i'iìabbiarelàanche torbida. Né Ibno mancati pu- 
jre in quello medefimo tempjo molti altri negotij 
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frauifCmi , e qui dentro , c qui intòrn o , ne* quali 
à bifognaco occupar gli animi per feruitio pu- 
blicOy& impiegar le fatiche. Con tutto ciò pur re- 
gna al pre(ènté qui vn gran ripofb » che per me in 
particolare (àrà grandiiGiiio per Tauuenire , ba- 
li cnd'io dato fine alle mie'funtioni Ecclenaftichc 
più imporranti \ ne so inuero qua! fìa flato mag- 

giore in me il «^ufto d'haucr potuto con l'occafion 
della tregua, osi opporciinamente commciarlc, o 
sì felicemente finirle. E ciò baili mtorno alle co- 
(è toccate di lopra. Noi habbiamo bora in BruC . 
(èlles per occailon di paflagio le due Principeilè 
madre , e moglie del Pri?ncipe di Condè, che veti- 
gon d'Ollanda , e (è ne tornan di qua a Parigi. A 
me pare , che fi fia fatta t>iù bella ancora di prima 
lagiouane , epiiidifpoftaametternuouo incen* 
dio nel mondo. Ma pur troppo fù pericolofb il 
pafTato; e pur troppo noi altri fummo per auam- 
parne qui in Fiandra. Hò voluto ricambiar la con- 
uerfatione , che V. S. m'ha fatta godere partici- 
pandomi lecofefue , conquefla, ch'ella goderà 
parimente nella participation delle mie. E le ba« 
do per fine le mani* Di Brufieiles li 3. di Decem-^ 
brei6it« 
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Raccolta di, Usure 
Signor Paolo (jualdo, 

pRa ben tempo , che dopovnfccolodifileij. 
r--ao fpuntafTc vn giorno dell andcamcmoria 
* V. S. verfo la mia perfona. Ma quante cofehà 
bilognato , che vi concorrano ; Che Monfignor 
Ortembcrgo fofTe fatto Vcfcouo d'Arras , dSi 
vemfTc m Fiandra ; che paflifTe per Padova , c£ 
ferrea logiato da V. S. ; e ch'egli poi alfinlcMniA 
repiadalFemani chedalUvofo„kuie«eS£ 
tam,. Diaamoilvcro.ilmioSignorGulMo Clu 
e Ioatwonmanfemiuiuoncllamemoria e nel 
laffettu,n de^UamicL Maioftimaifcmjr'e si af 
fettuofa la vofomàdi V. S. verfo di me cK m 
«uadiDotercredere. che ninna cofa' „è3u 
mar geWo d^ auelte «,ftre Sctten ri^nali'^.on 
«ade . poteflèlauer forza d intcpidida T 
àlklettera. Laqual finalmente òTta J 
m'éftatacariffima e due di fi di A° "^^P"*' 

daMonfienor Verco'utdttrt^'rcoSSt? 
uerlita , di corcfli amiri • i ^^^*^**aVni- 

p.opno ih.o di vS u?„rog::^rd'^' 
dradTfirrii^^^^^^ 
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pre la memoria di Padoua. Nè già quella delle 
ihura Antenoree, ne dell'alcre parti inanimate di 
coteftaCittà,ma delle partianimate, e fpiranti, 
che mi rapprefèntano di continouo gli antichi 
gufii degiiannich-iovi^eAfrà la dolce , e fruc- 
cuofà conuerfktione di tanti amici. Refta,clic V. S. 
emendi il filcntio pafTato ncU'occafioni di fcriucr 
• per l'auucnirè. loinuitato, rifponderò , e non in- 
iiitato , prouocherò. Incanto fi confcrucrà in me 
tèmpre 1 antico afFecco verfb la (ua periona^ e la 
ftima,c'hò fattaìn ogni tempo dcllauiamolca vir- 
tù. Eie prego perirne ogni vero bene. DiBrui^ 
felles li u. di Genaro léii. 

Al Signor Mar che fe Spinola 3 Caualier del 
Tofane MI Configlio di Stato di fua Maefia 
Cattolicd y e Aiafho di Campo gentraU 
del fuo efercito in Fiandra. 

E Per nobiltà di fànguc,e per eminenza di me^ 
rito portò (èco in Ifpagna il Grandato V. B.i 
anche prima di conièguirlo. Onde non c maraui* 
glia 9 le da tutte le parti fi concorre quafi a garab 
nell'applaudere a quefto fiicceiTo. E veramente; 
fi può ftare indubbio, qua! fia per &ntime mag- 
gior piacere y ò iltalia^cfic diede V.E.alla Spagna^ 
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o la Spagna , che conferifce in lei qucft'lionorc j ò 
laFiandrayche le ha fomminilbraca la materia prin* 
cìpalmcntc da meritarlo. Io poflb affermare a V. 
£. eh 'inquellaCorce l'allegrezza non poceuaap- 
parirne maggiore; equal ha la mia propria, non. 
nò parole , diepoflano eiprimerlo. Supplico V. 
E. a gradire quello debole ceftimonio, che gliene 
inuio. E poiché douremo rihanefla prefto qui 
fra di noi, allora io fpercròdi Tupplir meglio con 
lavina mia voce al difetto prcfente di quella let- 
tera. Io prego Dio intanto,ch'a V. E. conceda fc- 
liciffimo ritorno, con ogni altra profperitapiùde- 
fìdcrata. E per fine le bacio hunuimence le mani* 
DiBrufTellesli io. d'Aprile i6i£* 

Al Signor Abbate Felitiano Segretario di 

. JsQj)Iìro Signore, 

Mio intcrefTe fu fcnza dubbio , come V. S. 
ferine, che fi gran parte della Segretaria di 
" Noftro Signore pafTaffe in mano di lei dopo la 
morte del Signor Cardinal Lanfranco di telicc 
memoria. Manon ha potuto in m e il mio proprio 
rifpetto in maniera, ch*iononhabbiaantepofto 
ad ogn altro quellodi V. S. la cui virtù potràhora 
apoarir molto meglio in fi nobil campo. Di co. 
. teito fuoauanzamento io mi fon rallegrato con 

tutto 
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ruttoranimo,e ne vengo adar'hora a V. S. quel 
più viuo tefttmonio^che pofTo con quefta lettera; 
laqual H vergogna però di vederfi precorfa dal- 
l'officio cojctefìwmo della Tua. Nel reilo io non 
dubito puncoyche del faoafFecco verTo le cofemie 
non/ìano perefrermi dati quei fcgnida lei nelle 
occafioni niture , che n ho veduti (èmpre nelle ^ 
pafTate. Trouerà immutabile V.S. inme all'in* 
contro, e l'olTeruanzamiafolita verfodi lei,e l'an- 
tico dcfidcrio mio di feruirla. E le bacio lemanL 
DiBruffelles li li. di Maggio 

AUa Signora Donna Cionanna di Sciajfencurt 
Cameriera maggiore della Ser.^ Infanta* 

A Màrimonte, 

SO no mie perdite quelle di V. S.lll."»*, e non hi 
ella fcnfo , ch'in me non venga imprefTodal 
fìngolardefìderiomio di feruirla. Può ella credere 
perciòjch'il mio dolore fi fìa accompagnato in- 
tieramente co'l Tuo nella morte della Signora 
Donna Vincenta, che goda il Cielo. Ma poiché 
Dio con fegnisimanifeiH l'ha chiamacaagiieter- 
niripofi,come refcmplarifTima fua vita ci promet- 
tjeua,dobbiamconfolarcinel fuopanaegio^enon 
inuidiare a lei quella fehcità^ alla quale conuien 
chePafpirìdanoi parimente^ per render felici noi 
fteifi ancora, Hò voluto nondimeno fodisfitre al« 

D 
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l'oblis^o/clie m'impone qucflofuccefToinpaflarc 
con V. S. III."^'' il prcfente officio di lieta concio» 
glianza più toftoquafi» chemefta. £ per fine le 
-bacio con ogni maggior affetto le mani. DiBniC* ' 
fdles li 19. di Maggio 1611. 

• 

Signor Caualier Tedeschi. 

CHc non può in fommavn'ofì-inata importu- 
nità ; Eccouivna mia lunga lettera al aifpet- 
codelle mie occupacioni, e più ancora del mio de- 
coro, che non vorrebbe , cnioricambiafTì le tri- 
uiali voftre gazzette di Verona, con quelle nofère 
beroiche nuoue diFiandra. Difcorriamo duncjue 
su 1 ferio. B per rifponderui prima intorno ali ar- 
mi d'Italia, noi qui (periamo, chelecofèincote^ 
He parti piglieran buonapiega , e che finalmente 
cotcfta guerra, ch'èftata tempre mifta di negotia- 
tionidipace, fi conuertiràinverapace. loperla 
mia parte così ne giudico. E fc ben dico quello, 
che lento , confcffo nondimeno , che dico ancora 
quel che vorrei. Vorrei la pace in Italia, perche 
•poteflero tanto più reftar libere quelle nollre ar- 
mi di Fiandra, & ellère tanto maggiori i progrefTì, 
che qui vanno facendo con si ^ran benefieio 
della cauià Cattolica. Ma di queft armi, e di que- 
fti progreffi » che fi difcorre cofti firà voialtciJ che 
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fc ne crede ? forfè , che f habbia voglia di nuoua 
guerra dalla parte diSpagna, edi quelli Prencipù 
Nò veramente. £ crediatelpa me , .il quale , e per 
raeion del carico j che maneggio , e ^er rifpqtto 
della confidenza » che mi fi'Hioftra , ho grand* oc- 
cafione di toccare il polfo alle cofe , e di faper le 
crifi di quelli moti. L'infolenze de gli hcretici 
non fi poteuano più lofFrirc, dopo lanouicàd'Ac- 
quifgranOje diMulcn,c dopo queflVltimadiGiu- 
liers, c molte altre non sì manifclle, manonmen 
temerarie. La ncceilità dunque hà fatto muoucr 
queft'armi,& il fauor della caulàie hà Fatte correr 
felicemente fin qui. Habbiamoreftituito il go- 
uerno a Cattolici in Acquifgrano \ Cè disfattala 
fortificationedi Mulen ; e nel medelìmo tempo 
fè entrato in varie Terre del Ducato di Giuliers. 
Quindi poi pailato il Aheno , e dopo alcuni 
giorni di refiftenza f è prefb Vefcl -, Terra groffa, e 
di fico importante fopra q uel fiume j nido d'here- 
tici ; colluuic d'ogni lor letta ; Vniucrfìtà doue 
f infegna la lor dottrina-, la Gcneura in fomma del 
Rheno, perche quiui ancora i dogmi di Caluino 
fon quellijchc regnano,e gli habitanti per lamag* 
giór parte fon Csìluinifti. A quefto fègno fon ho- 

. ra le cofe. £ come diifi , n on f c battuto penderò 
qui di turbale^ma di ridurle ad vna quiete , c hab* 
bia ad edere tanto più durabile , quanto &ràpiìì 

«honoreaole. In tantoreftaaoattoniti fopramo" 

Di; 
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do gli heretici. E gli ha inuoUiparticoIarmémé 
in grandìffimi forpetd l'hauer veduto in quefta. 
Corte sù rv&irdelieiercito gli Anabafcìacorìde 
gli Elettori Ecdcfiaftid di Germania , che vuol 

dir quafl di tutta la Lega Cattolica;& hauer vedu- 
to quello Ambafciatore di Spagna , e me ancora 
andar con l'efercito fotte Acquifgrano nella prc- 
fente fpcdirion ,che Tè fatta. Hanno temutola 
fomma , c temono tuttauia,che quella fia vna col- 
legatione. di tutto il corpo Cattolico in fauordt 
Ncoburg apparentemente, ma info danza a dan- 
no di tutta la loro fattione heretica. La verità 
cha dal canto noftro fé voluto foftenerNeoburg, 
dopo eflèrd egli dichiarato Cattolico ; e fé voluto 
iieprimer l'arcure de gli heretici , i quali f haueua- 
no di già con lalperanzadiuoratollmperio , c po- 
ftifià 1 denti, per così dire, gli Stati Ècclenallici 
intorno al Rlìcno, e particolarmente gli Eletto- 
rali. In tutti i quali maneggi, quanta parte hab- 
bia hauuta l'opera , e l'autorità di fua Bcatitudme, 
gli altri fuoi Minillri io lànno , e ne so anch'io 
qualche coià , benché mi confeàl il più debol di 
tutti Ma non fon già ftato ilmen fortunato. Ho 
hauuto occafìone di trattare in quefla congiuntu- 
ra colè ^auiffime, e d*hauer le mani in varie pnu 
ciche \ 1 vne tendenti all'armi, e laltre alla confèr* 
uation della quiete -, ma non difcordanti però fra 
di loro, poiché f è precefo, che Tarmi habbiano a 
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Aabilir maggiormente in cjuefté parti il ripofo. Il 
che fjpero ^ che fèguirà co 1 diuino fàuore. Non 
fono flato ilmenforcunaco, dico, quànd'io confi- 
dero^cli oltre alla trattationde'negotij hòvedato 
formar queft'cftrcito , e vedutolo vfcirc incam- 

f>agna, e marciare ordinatamente , e chefoprale 
ancie,e le picchc,& in bocca de' mofchetti, e can- 
noni fi porraiia Tefecutionc del Mandato Impe^ 
riale contro gli heretici d'Acquifgrano. Ma non 

Siù. Che pur troppo lunga diuenta hormai que- 
a lettera , e troppo mi lono iodifiuiò in riferir 
tanti (uccefli di quefta noftra arena militare di 
Fiandra. Ripiglio dunque la mia perfonadi Nan* 
do, elafào a voi lavolnra di Gazzettante. £ Pcr 
fine vi prego ogni bene y e contento. Di Bruuèlr 
les U IO. di S ettembre 16x4. 

^l Signor Adarchefe Spinola, 
A rtfeL 

HA' moflrato il folito /Ingoiar Tuo valore V. 
E. nell'acquifto di Vefel ; & badata nuoua 
occafìone alla Lega Cattolica d'hauerle nuoui 
oblighi dVnfiicceflb cosi importante. Io mene 
rallegro nel più affettuofo modo che poiTo con V. 
E. e come tanto iiitereflato nella particolar gloria 
di lei, e come tenuto per tante cagioni a deuderar 

pro(perìauuenìmentiaqueU*armi^ che difisndon 

• • • 

D Mj 
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sibuonacaufa. PiacciaaDio di fargli riufcir iem- 
pre maggiori ; e che la mano di V. £. c'hà fapuco 
con celerità cosi grande^emeccere infleme lefer. 
cito, e condurlo contro i nemeci^fiariftnimento^ 
dal quale habbia in quefte parti a riceucre altre* 
tanto di vigorelaRcligion Cattolica, quanto efla 
prcualedigiuftitia all'impietà hercrica. Io diedi 
lubito pieno ragguaglio alla Santità di Nofb o Si- 
gnore di quello , che fii veduto dame mcdefìmo 
per quel poco tempo, c'hebbi fortuna d'cflerfol-' 
dato anch'io di V. É. (otto Acqui{grano. Horain- 
uierò a Aia Santità le relationi, cnevengon dagli 
altri intorno a cotefti felici progreflì di V. E. jc 
quelle particolarménte,che ne fa rifonare la fama 

Imblica, degna tromba delle fue lodL £ per fin« 
e bacio riuerentemente le inani. Di BruiTelles li 
9X, di Settembre 1^14. 

uil Stgnor Cardinal £EHe. 

CHe V.S. IlL'^^poteffe con ognifelicità,e con- 
durfi in I(pagna , e TpeditH da quella Corte, e 
ricondurfi poi in Italia y ninno più di merhàdefì- 
derato, eniuno godehorapiùdiquelchcfòiodi 
vederne rìufcito così a pieno l'efretta Di tutti 
^uefti (ìiccefli iovengo a rallegrarmi con V. S: II- 
L™* qoantopiù pofTo afFetcuofàmente y ma fopra 
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ogni co£i , eh ella del Tuo (Ingoiar merito habbìa 
dato a quella Córte si chiaro faggio. Ch'oltre alla 
relatione, particolare » ch'io ho hauuta di ciò da 
Monfignor di Capua neirordinarianoftra corri- 

fpondcnza , n*è volata la notitia in tanti modi 
siìlalidel grido publico, che V. S. 111."^^ non po- • 
teuadcfldcr.irne più nobii tcftimonianza di que- 
lla. PiacciaaDiodireconda'-elerue prefcnci prò- 
fperita di viaggi, e di negotijconvnnuouocorro 
di mille altri lieti fu cce (fi in futuro , e di conlcruar 
lungo tempo alla fua Screniffima Cafa qucU'or- 
jiamento, chele ha dato con darle TilL"^ fua per* 
fona. E qui per fine io bacio a V.S.IlL ^ con ogni 
maggior riuerenzale mani. DiBruflèlles il primo 
diNouembre 1614. 

jAUa Signora *T>onna Francefca di Clarut 
^mbafciairice di Spagna. ' 

A Ttéigé, 

Già molto prima d'hora io fapeua, eh Vna del* 
le cofè più defiderate dalla Santità di Noftrp 
Signore erad'hauere il Signor Don Baldaflàre di , 
ZunicainRomaper Ambafciatore di Tua Maeftà 
Cattolica. Ond'io nondubito^ c horanon fiaper 
edere altretanto grande il ^ufto di llia Santità per 
qucfto fucccflb , quanto n'c (lato.prìma grande il 
(uo de/Iderio. Fràlepublichecpnièguenze^oxid c 
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ttÙL qucft clcttione si piena d applaulb , io noa 
dourei èiporrc alcuna confidcration mia priua- 
ta. Contuttociò hauendonli qui V. E. fauorito 
femprc con termini si cortefi, £ nonmcno il Si- 
gnor Don BaldafTarcmedefimo dilontano, èfor- 
za, ch'io Tenta grandiflìmogufto dvn tal fucceflb 
anche per mio proprio rifpecto. Con V. E. io me 
ne rallegro con tutto l'animo -, e tengo per fermo, 
ch'ella fia per reftar fodisfatta in maniera della 
ftanzadiRoma, che non le fia punto per difpiace- 
rc d'haucre lafciata cotefta di Praga.In tanto io fa- 
rò precurforc di V. E. doucndo feguirc in breue la 
mia partita da quefta Cortc,c delle fue qualità fini 
golarifitrò quella rcUtioncanticipata,chcdcbbo;" 
fc ben si imperfettamente, che ne refteranno più 
tofto ombreggiate , ch'efpreffe. Bacio per finea 
V. E. rincrentcmentc le mani , e le prego ogni più 
defideratafeUcicSu DiBtuflcUcs U %€. diSettem- 
bre 1615. 

AUé Signor A Donna Catherine LiuiaCon'^ 
teff a di Firfiimherg. 

A Bruxelles. 

CHlo non dica mal di Germania ? come noi 
ilradepeflime pieghe eteme-, montarle fcen- 
dere del continouo ^ paflàr mille fiumi con mille 
pericoli» neuifin'al ginocchio ^ venti, chefendon 

le la- 
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le labro, e le orecchie -, e ch'io non dica mal di Ger« 
mania ? Hofterie (uccide ^ hofleffe , che fubico in* 
lordan , non toccan la mano ftufe puzzolend^vì- 
ni) che cutcauia tiranó alm'ofto i viuande pienci di 
fpetierie-, e ch'io non diramai di Germania 2t Al- 
loggiare bora fra Caluinifti , hora fra Luterani; 
non poter dir mclfa, ne vdirla nelle fefte più prin- 
cipali y caminar mille giorni fenza crouare alcun 
luogo di qualità ; e ch'io non gridi contro Germa- 
nia ì Non. creda però Y. S. 111. "^^^ non creda fi fa- 
cilmente tutto quello , che fcriuo. La verità 
ch'io non ho voluto dirla quafi in niuna dellecò- 
fe ^ e'hò. fcricce. S cherzò é ibito-il non dirla ^ q mi 

Ì>areua apiiincodi fcherzarcurcauia fra leconuerr 
àcioni folite di Bruilèlles »*e tutcauia di far k peri 
fona di Cortiggiano, in luogo di quella, che mi 
conuicne far bora di Viaggiante. Midildico dun- 
que. Ho crouato trattabil camino ; leghe rolcra- 
bili^paffai il Rheno,&il Danubio fcHccmcntc; 
boilerie molto comode^ hollcfle amoreuoli,c che 
fecondo lo ilildelp^feyorrebbpno entrar m^o 
atauoki iKife trepide, e politiflìme ^ vini molto 
fàporicidelKhcino^edel Necare; Caluinifti^cLi;- 
therani , il cui Caluino^e Luthero non è altro y che 
il mancare , & il bere j quefti fono quei tanti ma- 
li, che fin bora ho patiti in Germania , e che do- 
urò patire fino al mio arnuo m Italia. Benché di 
già tutto faràpaefe Cattolico quello, per doueÌ9 

£ ■ ■ 
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pafferò da qui inanzL Hora mi cruouo in Augufta. 
£finquì,per Dio grana, hò facto il viaggio prò- 
(peramence. PaiTai il Rheno a Spira-, Circa più no^ 
minata , che beiku Hò^paflàto poi il Danubio a 
Vlma -, voga Cìtù. iiintro , e che molro m'hàfbdis- 
faftó. Ma queft* Augufta ha dcll'augufto certa- 
mente ne gli edifitij , nelle ftrade , e nel popolo -, e 
per me credo , che la Germania non polTa hauer 
Città più bella di quefta. Qui mi fermerò dima- 
ni, cieguirerò poiverfo Ifpruc il viaggio j intor* 
no alquale continouerò a dar quel ragguaglio, 
che debbo a V,S. IlL"*. E le bacio per fine con 
ogni affetto le mani, pregando Dio , che le con- 
ceda ogni profperità più defiderata. D*Augufta 
li II. di'Genaro iM. 

' Al Signor Cardinal Vb aldini^ 

V. S. 111."" di giàm'bauràkttanel cuore l'al- 
legrezza, chenacquein me Tubicoalla nuo- 
tta della (uà proniòtionéal Cardih'alaco. L'after* 
miaièruttùverfbdi'ki , elèrcitatainRòma 
da me prima con offitij priuaci , e poi con occafio- 
ne delle cofe publiche sì lungo tempo, mentre el- 
la è ftata in Francia, & io in Fiandra , le haurà fa- 
cilmente, anche fenza rcfprenione di quella Ict- 
Vera , ceftificato a pieno il parcicoUr gufto , che 
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n'ho ièncito. Giiaiide vltira dì gloria hà partorito a 
V. SJll.«»rcflcrfi fofpefo il fiio avanzamento daU 

la promotion e pafTata a quella. Q^nti acciden- 
ti dopo Ton nari in Francia ì Quanto grandi fona 
fiate Tvltimc turbulcnze ì onde tanto più hà po- 
tuto faticar fmttuofiimcnte V.S.Ill.™^ in feruitio 
publico , e con tanto maggiore applaufotonfc- 
guirq'uclla dignità^ ch'era meritata anche prima 
dal fingolar Tuo valore.DelUproni!otioiie^ heb« 
bi nuónà aà'l punto del mio.partire di Fiandra» 
che fu a mezzo il mefè pa{Eito._ £.(è primamidi- 
fpiacquc di non ritornare in Italia per Francia, 
molto piùm'è dilj)iaLiuto ciò dopo , pernon^f- 
fermi ftato permc/Tb, ch'io medcfimo foffi lettera 
viuadi^ucfl'oflìtio. Per cotefte Maeftà io porta- 
uaBreui della Santità di Nollro Signore, e lettere 
deU'Ill."'° Signor 'Cardinal ^ocghcic. Ma la tar. 
danza del lor .ritorno a Parigi , e la-neceflltà del 
partire dalcanco mio , fecero ^ ch'io mi rifblueflt a 
voltarmi in Germania; la'qual rifblutione prejfì 
per far il viaggio in carrozza, e fuggire inqueil- 
afpraftagione lalpideeli Suizzeri, e quelle (cale 
immehfe di San Gotardo. Prima d'hora nonhò 
hauuta comodità di fcriuere a V. S. Ili.'"*. Hora 
piglio quella , che mi fi porge in Augufla, e mi 
rallegro quanto più poflbafFcttuofameiite con lei 
divederla afcefa al Cardinalato ^ nella quài digni- 
tà io non dubito punto , ckelia non fia per far ap* 
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patire ai chcatro di Róma così chiara ia £ia vircù, 
comechiara l'hà fiittaappanre in tante occonren>- 
ze publicfaea quelidèllaFrancia» Torno horaa me 

' ^eflb. Doitianiio parto d:'Augufta,c di quà menò 
vò dirittamente a Ferrara per riucderei miei, eie 
cófc mie. Seguiterò poi il piùprcllo , che potrò 
verfo Roma ifviaggiojper riucrirc i Padron i,c ri- 
conofccr la Corte. . . Dico riconoice re, perche do-i 
p otantianni'dir lontahanza^ctanca mutactone di 
eo(è, quella Romaiche tfou ero, non (àràpiù (èn* 
z altro queiiaRoma, che già lafciaL Cola ipero 
chauròoccafionedi riuedere prefto ancorale ièr^ 
uirV.S. di godere i (blit^Iuoifauoru Hò 

hauintò (iniqui piurelice viaggio, ch'io non pcn- 
laua. Poco p^hiaccio, e pocancue , e pocobifo- 
gnodiilufc c è llatofìn'iiora. La minor parte mi 
reità. PiacciaaDio, che non fiala più difficile. E 
per fine a V. S. lil."^* bacio humilifTimamcnte le 
ttianijC le prego ogni maggiore felicità. D Augu^ 

* ila li di Genarò . . ' 

ANcorchenonpiglialTì la penna mi correreb- 
be in mano da ie medefima, perch'io hauei£ 
a dolermi di voi. .Habecuiioicritto^èvoifioixlia^ 
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uermi rìfpofto>Dou'é rancicàm'émoria di nie^do- 
ue la corrifpódenzaairafFetco si viuo , ch'io porco 
a voi > Da Bniflelles vifcriffi vltimamente due let- 
tere, daridoui parte con l'vna della licenza , ch'io 
haueua chiefta \ e con l'altra , ch'io haueua poi ot- 
tenuta. E di già eccomi in Trento; che vuol dire 
alle porte quafi di Feltce. Dimanim imbarco sù 
l' A d ice , e fpero in vn giornb e mezzo di volar.sù 
le ali di quello rapidii&mo fiumea Verona. Quan* 
to mi duole di non vedere iìniuancora la prigio* 
nia del npftro Tedeschi, e dinon poterlo hora go- 
dere in quella Città i Strani caC, che il mondo ci 
fìogni di, ò pronarein hoiftefli , ò patirne gli 
amici. Non hò trouato qui il Cardinal Madruzzi^ 
per efTer'eglihoraaRiua. S'io foflìpiù libero,ela 
ftagione migliore , tutte le catene del vortroAr- 
fcnaledi Vcnctianonmi tcrrebbono , ch'io non 
deili vnaifcoriàaFelcre. Ma fate conto^che quetìa 
lettera vi porci vna ipirante imaginedi me uè/Ex 
V'abbraccioxiunque ftrettiiltmamente, evi pre- 
go a darmi qualche nuòua di voi , dopo vn intera 
detto di fcp aration cosi lunga. £ poiché non po- 
tiamo eilèréinfleme con le peribne , voiaccòm*' 
pagliate me co'l defiderio , e con l'animo, ch'io 
neH'iftefTo modo rimando tutto con voi: voglio 
dir con V.S. III. ""per finir pur la lettera con quel- 
rhonor,chc la qualità Tua richiede, e ch'io più d'o- 
^'alcro le debbo.. £ per fine le prego ogni yem 

£ iij 
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felicità. Di Trento li 2.$. di Genaro 1616. 



A Monjlgnor Querengo. 

A Romd, • 

• 

Eccomi alle porte d'Italia. Hoggi fon giunto 
aTrento, liauendo fatto fin quì,per Dio gra- 
da , profperamente il viaggio. In Bruffelles hcb- 
bila lettera di V. S. R.*"*cne mi refe i^ Segretario 
diMonfignordi Bari mio fucceiTore ; mal'iiebbi 
in tempo di partita ^ e fra occupationi si grandi, 
che per quanto correfTe pid volte la mano alla 
penna per rìfponderé , ièmpre ne fui^difturbato^ 
Rifpondo'al preiènte, cpur con mano Fiammin.»» 
ga , per così dire , non efiendo io ancora del tutto 
iii Italia. Che V. S. R."^* con impatienza defide- 
ridiriuedermi , ciò è douuto all'impatienza del 
miodefideriodiriuedere , e feruirlei, edi particiL 
pareco'l folitoeufto , e frutto de' dolciilìmi fuoi 
congrcffi. Delle mie fcritturc fi parlerà allora^ t 
conhrilb » che da lei n'ambirò principalmente il 

Siuditio, per meritarne a quello modo taiito pia 
a gli altri ancora lapprouatione. Ma ripiglio il 
viaggio. Più fortunato quafì non poteua riufcir^ 
miicflendofì apena fatta vedere Thorrida fami- 
glia dell'inuerno -, sì poche fono ftate le neui,i 
ghiacci, le piogge, & i venti. Vn inuerno in fom- 
nia, fi può dir ^ lènza inuerno* Ma l'hò porcata 
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interiormente in me fteffo con vn'afpra , &ofcu!- 
ra nebbia di dolor, e hò fentito, c che lento in har 
uerkfciaca la Fiandra; cioè, quegli ottimi Pren^ 
cipi; quei Miniftrìdi tanta ftuna ; quella Corte 
compoAa di tante nationi \ quelpaefc praticato, 
da me tanti anni ; & vnnuinero infinito d'amici, 
c'hanno mollrato fomma tenerezza in vedermi 
partire \ e che rhanno molla egualmente in me 
nel partirmi da loro. Dimani , piacendo a Dio, 
m'incamineròvcrfo Verona. Ho fatto il viaggio 
per la Germania in carrozza ; e Convenuto fen^ 
dendo quel lato, che riguarda la Lorena, gli Suis- 
zeri, e qucfta vicina parte d'Italia. Vfd} di Pian- 
•draper Lucembureo \ 6c Con pailàto perle Città 
di Spira, d'Vlma, aAugufta , difprùch , e final* 
mente fon giunto a Trento. Manon più per let- 
tere. Il rcfio a bocca. Di già veggo Roma con 
gli occhi del dc/ldcrioi e di già comincio a dar fin 
di qua a V. S.R.*"* i primi abbracciamenti con l'a- 
nimo. E le prego per tìne ogni maggior conten- 
tezza. D i Trento U xi. di Cenato 1616. 

jdl Si^or Cardinal de Medici. 

A Fiorenza, 

N Acque alle grandezze V. S. llL"^ e doueua 
la dignità dei Cardinalato riccucr dalci noa 
. men di iplendore , che 4^rgUene. Onde non è 
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rìiaraaiglia , fé la fua proni orione è feguita con in» 
folitiapplaufi. Io, che profefTo vna (eruitù si de- 
,uota verfo la dia %tx,'^ Ca(à, vengo bora con ogni 
piùhumileafFetco a rallegrarmi con lei di veder 
collocata in grado si eminente Ti 11."^* (ua pcrfo- 
jia, e prego Dio, ch'a lei renda quello fuccciTo co- 
sì felice, come al facro Collegio , & alla Cliiefa 
tutta è per riufcir fruttuofo. Veneo infieme a dar 
<]^uella parte , che debbo a V. S. Ili.'"* del ricorno, 
c ho facto di Fiandra in Italia \ de a paflàr riuerente 
fcuiàcon lei, (e non hò potuto prima d'h ora per 
Timpedimenco del viaggio (bdisfare all'obligo 
del prefence mìo officio. £ per fine le bacciohu- 
miliflimamencekmanL DirerrajaliStdiFebra*- 
roi6i6. 

u4l Signor Cardinal (jontAga. 

IN Fiandraio dedicai con fingolar deuotione la 
mia feruicù a V. S. 111."** quahd'ella pafsò co'l 
Sereniflimo Signor Duca (uo padre di gloriolà 
memorìaperquei pacfì, e quando ella veniuadìe* 
ftìnaca più cofto alla ^rofefuon militare, ch'airEc- 
clefiaftica. Hora,ch'c feguita lapromotione di V. 
S. Ill.^^al Cardinalato con tanto gullo di fua Bea- 
titudine, e con tanto honore del facro Collegio, 
vengo ancor io a rallegrarmi nel piu-affeccuofp 

modo 
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modo che poflb con lei di qaefto fucceflb. Alla 
publicaallegrezza, che iènemòftra, ben può ella 
perfuaderfi^checomfpondeapieno lamia prilla- 
ta-, e che niuno più di me goda in veder fi ben co- 

fpirare inficine ncirUl."** fua perfona,e Leminen- 
zad'vn tanto grado , e lo Iplcndore dVn si graa 
/àngue, lo lalupplicoafcufar la tardanza di qucft* 
offitio, non cfTcndomi ftato conceduto di paflarlo 
fc non hora in Ferrara , per hauermi trouato la 
nuoua della promotione in viaggio , mentre io 
ternana di Fiandra in Italia. Et a V. S.IlL"^ perfine 
bacio humiiiflìmamente le mani, e da D io le pre« 
go ogn'altramaggior grandezza ^ e felicità* Di 
Ferrara li S. di Febraro i€i6. 

Al Padre MaeftroFra Francefco Biuero deff - 
Ordine di SMomemco^Predicéitare Sfagmol^ 
di fuaMaeBkCattolica^ edeUeSer.^ 

uìUezjZjC di Fiandra^ 

m 

HOggi finalmente io {bn giunto a Roma; e 
fiibito ho voluto dame autiifa a V. P. Loda- 
to Dio mille volte , chic fono arriuaro {ano , dopo 
si lungo viaggiOjC per sì horrida llagione da viag- 
giare. Tu ttaiiia mi par d'cfTer rinchiufo nelle car- 
ceri deUeflufe Alemanne^ e tuctauia di balzarper 
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lalpi del Tirolo in carrozza. Se ben poi al fine ho 
. hauuto e ftagionc , e viaggio più felice , ch'io 
non penfaua, com'hò iignifìcato per altre mie Lec- 
cerc a V. P. Dimani (pero di badare i piedi a No- 
feo Signore , e di far riuerenza allìlL'"'^ Signor 
Cardinal Borghefè. A più beli aeio fbdisfero poi 
a gli altri oblighi della Corte , laquale , òcome 
cruouo mutata ! Bencheapena io poflb parlarne, 
eflcndoui apena giunto. Riccua dunque V. P.fo- 
lamencc quello mio primo auuifo per nora ; ne le 
paia poca finezza d'amore l'effermi iorubbaco a 
mill'altre occupationi per darmi aquefta. Io alpet- 
taua di riceuer qui lettere Tue. Ma , ò il conto de* 
giorni , òTimpatienzadel gulìro m'hanno ingan- 
. nato. Al Padre ConfeiTore dell'Arciduca Serenili 
(imo bacio affettuo&mente le mani, & a V. P. pre- 
go per fine ogni vero bene. Dì Roma li 16. di 
Aferzo 1616. 

Al mede/imo. 

HEbbi poi le lettere di V. P. ch'ibafpetttua, c 
k benevn poco più tardi, non però con mi- 
nor piacere. Godo infinitamente , che il nuouo 
Nuntiohabbia datò si buoni principi] \ e fpcro^ 
cfacxrorrtipoadeiaiuiolèmpre maggiormente ah« 
cotaipfogriefll Cfacdimefiaperrdlarlamemo- 
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ria» che V. P. mi iGlgnificà^ debbo certo in qualche 

{>ane fperarlQ; perche mi fon partito di coftà qua- 
i più Fiammingo^che Italiano. Il Caualier Mafìo . 
■R^efidente di cotefte Scr."» Alcesze mi vidtò qua* 

Ci fubito , e f'imagini V. P. fe habbiamo parlato di 
Fiandra , c fc qucfto congrefTo hà rauiuato in me 
il fènfo de gli oggetti Fiamminghi. Ma per hora 
iafciamogli. Io rui poi raccolto con fomma beni- 
gnità daNoftroSignore,e dainii."**^ Borghefeiné 
potrei dire quanta (bdisfattionc moftrano d'ha- 
ucrriceuuradcl miopaflatofcruitio. Il chemifì 
iperare^che non fiano forfè per lafciarmi ociolo ia 
qualche nuoua occasione, che nafira d'adoprarmi 
fieli auuenire. E di già fi parla di due più profEmi 
impieghi; Tvno, ciò e della Nuntiatura di Fran- 
cia , chenccelfariamcnte fi deuc prouedere ben 
pretto -, e l'altro di quella di Germania, che fi tien 
per vacante anch'enà , hauendo quel Nuntio di- 
mandata licenza più volte. Il fcnfo di Palazzo 
non A penetra ancora \ ma quel della Corte (èm* 
precoriofa, e che molte volte elegge prima del 
Prencipe^par che dettini fin horame più d*ogn!al- 
tre perTvno di quelli due càrichi. In Germania i 
freddi, le ftufè^ e le faùole mi fanno maggior pau* 
ra, che non fanno i negotij. All'incontro mol- 
to più in Francia i negotij , che l'aria , e quel viue- 
re. In tanti annidi Fiandra, non ho veduto altro 
da quellito vicino , che procelle ^ tempette,e nau- 

F ij 
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fragij nel mare di Francia. E tuctauiarefta,òMt- 
. nore<}uefto Rè, ò poco fuori di Minorità ; e per 
confeguenza , ò vacillante il goucrno,ò in perico- 
lo manifcfto di vacillare. Ond'hò ragion di teme. 

re quella forre di pelago^ il quale di fua natura an- 
che è tempeftofojquand'c più quieto. Della Nun- 
tiatura di Spagna, nonhabbiamchefperare, per- 
che non (I muterà per vn pezzo. Ma più tofto che 
Viuere in otio a me fàrebbono cari tutti gli impie- 
ghi , non che i due accennati , i quali fono de più 
rìguardeuoliyche poflà dar la Sede Apollolica. In- 
tanto mi rieTce fuori dimodofoggecta, efaftidio* 
fz la pre(ènte vita di Roma^ rifletto maffime a co- 
re Aa,ch*io godeuasì libera,e si piaceuole in Fian- 
dra. Qui vifite perpetue-, corteggi frequenti; fon- 
no, e cibo ruboato ; vini, chepcccanncl dolce; 
aria , ch'eccede nel graue -, conuerlationi, che fìni- 
fcon nel ritirato ; fcruitù fcnza condimento di li* 
berrà ^ e vita infomma tutta differente dalla palla- 
ta. £ quel ch'è peggio, non haurò qui l'eftate fre- 
fca di Fiandra,e quelle noftrc vfcitc ameniffimedi. 
BrufTeiles. Ma non più inquefta lettera. Alno- 
ftro Padre Confèflbre i folitibaciamanL £perfi^ 
jieaV. P. prego ogni maggior bene. Di Roma li 
lo. d'Aprile 
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Al medefimo. 

SCriuo qucfla lettera a V. P. con mano piùto- 
fto conualefcente , che Tana. Con altre del 
mio Segretario le farà giunto raunifodellaniia in- 
dilpofitione. Hor^ io mcdefìmo le inuìoquello 
della (ànità^c bò ricuperata. Ma fon tuttauia moU 
to languido. Sempre dubitai di queft'aria , epiù 
ancora di quefta vita. Apena cominciò il caldo^ 
che (ènti) alcerarinifi il ianeue \ lagitatióne l'in- 
fiammò maggiormente, e le n'accclc la febre. O* 
che fiera fètc ho patita ! òche vigilie crudeli hò 
fofFerce i Ma pur ch'io non ricada di nuouo,perde- 
rò volentieri ogni memoria dcirindifporitione 
paffata. Quant'hò dcfideratoinqueftomiomalc 
di goder la conueriàcione di V. P.l e quante voice 
itn'e rifonata all'orecchie la canora tromba deTuoi 
ièrtnoni ! allora più breui, che fono più lunghi^ 
e pieni di dolcezza più allora. , che più vibran fili- 
mini di {pauento. In quelle vigilie, hò ramme- 
morato mille volte a me fteffo i noftri viaggi , e 
d'Anuerfà , e di Cambray, e di Marimonte,e quel- 
lo che facemmo m particolare militarmente con 
l'efercito , nel caftigo , che fiìdatoagli heretici 
d'Acquifgrano ; inneme con tutte l'altre nollre 
ricreacionipiù foaui^epiùdpmeiUche diBruilei-; 
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les. Ma corno a Roma , & alle mie cofe prefèti- . 
ti, VeggoincflferiinpaticnradiV.P.iclcconfcC 
_ io ancnia concini candore lamia. SeguardaflI 
alla Coree » (àrei di già Nuntio i e di là dall'alpi, 
non che alle ripe del Teuere. 'Ma da Palazzo ven- 
gon gli impieghi , enon dalla Corte; laqualefè 
ben molte volte elegge, molte ancora f inganna. 
Dal vero Oracolo dunque bifogna , chefilciolga 
l'enigma de gli accennati due carichi. Intanto, ie- 
gua che vuole , io di già. ftò con l'animo prepara- 
to. E per fine. Ma nonancora. Al Padre Con- 
fefTore io fcrìffi da Spira » emainonhòhauutari- 
fpofta. Procuri V.P. di (apeie fc la lettera gli ca- * 
piCQ. Non gl i ho poi (crìcto più , perch'io nò tón 
jnato , che nano egualmente (ùe le lettere , ch'io 
, fcriuoaV.P.. E qui finifco, epregoDio,che IV* 

no, e l'altro lungamente conferui Di Koma li ij. 
di Giugno 1616. * 

medefimo. 

Finalmente fu fciolto len^ma. Eccomi Nun- 
tio di Francia; e tutto di già co'l penfiero nuo* 
uamen te fìiori d'Italia. Ben so, che V.P. , il Padre 

ConfeflTore , e tutti gli amici , e Signori miei di co- 
ftàhaurebbon voluto vedermi più tofto in Ifpa- 
gna^ come fcguì del Cardinal Carafianùo ance* 
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ceflbre in Fiaiidra. Ma quella Nunctacuianbnfì 
prouederà per vn*pezzo , com'hò o^à (cricco \ è nel 
refto compecono infieme le cpmeguenze d'am* 
bidud i canchijdc in ambidae ancora , fi pità dir, k 

occafioni di potere vtilmencc fèruireallaChielà. 
Gran vantaggio bora è ncll'vno, e nell'altro il ve- 
der congiunte infieme con quefti reciprochi ma- 
trimonij così ftretcamente le due Corone. Io non 
porterò meco altri fenfì, che quei del mio Prenci- 
pe^ né altri pofTono effere i Tuoi, eh e quéi di Padre 
comune.E ben l'ha mofirato iin'hora^non hauen* 
domai procutacaco& più rà|^ienc!p;ì,.chedivc^ 
deiévniti bene infieme i diPBì$*<Mfcè|t>a^^ 
giro di quefti due poli del mondo Caccolicopio^ 
uer felici influfC di religione ^ edi paceallaChri-^ 
ftianicà in ogni parte. In Germania è dichiarato 
Nuntio Monfignor Vifconte Chierico di Came- 
ra, Prelato Milanefe di gran nobiltà, e digrandiG< 
(ìmaafpettatione. Quanto alla mia partita, bifo- 
gna che prima rinfreiclii ; e ciò non potrà eiTere» 
che al l'entrar di Settembre. Io vorrei di già efler 
fiiori di Roma -, cosi temo queiVaria; e maffime 
' boradiLugliOyche il (ole qui nonri(cal4aynu cuo*. 
ce* Onde (èmpre più dubito di dare in qiial-. 
eh altra ricaduca di nuouo , chefiapiùpericololà- ' 
della paflata. Ma Cellino i mali auguri). Dellari- 
caduta auuifai V. P. e ch'io n'era prefto poi anche 
riforco. Della partita farò il medefimo , e. d^lk 
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qualità del viaggio. Haurei defidcrio di farne par- 
te sù legalereaaCiuicauecchiaaMarfllia, epro- 
uare vn pocd lanaufèa del mare, dopo i balzi del- 
le montagne. Dubito perocché non vi (!a per eP- 

ler paffaggio^e che mi conuerrà mifurar Talpi del- 
la Sauoia, com'hò fatto quelle de gli Suizzcri, e 
dei Tirolo. Ma poiché mi tocca in Torte d auuici- 
narmi di nuouo alla Fiandra, chi sa , che non po(Tà 
ancora nafcer qualche occafione , da riucder V. P. 
in Parigi, ò la intorno ? E so ch'ella nudrirà vo* 
lentieri parimente quella (peranza dal canto Tuo. 
Intendo y che il Signor Duca di Monteleone , il 
quale ha condotta U Regina fpoia a marito in 
Frància \ refterà parimente co'i ne^otij del Ré 
Cattolico per qualche tempo appreilo il Ré Chri- 
ftianiflimo. Gran Caualiere mi dicon tutti » ch'e- 
gli c, per bontà, gentilezza, e valore. E laqua- 
Jità dell'impiego moftra in lui molto ben leprc- 
rogatiucdcl merito. Io di ciò godo infinitamen- 
te pcrl occafione, c'hauràdi corrilpondenza nel- 
le cofe publiche il mio miniilerio col fuo. Ne 
potrei dire il gufto ,che fentirò ancora di vedere 
Ambafciacore di cotefte Altezze inParigi il no» ' 
ftro Signor Ferdinando di Buyfcot, frefcamente 
ritornato dall* Ambafciaria dlnghilterra. O* qua* 
tecofèdiremo,e di quante forti ! ma di Fiandra 
le più -, c non poche in particolare di V. P. la quale 
ancorché lontana^ faremoprefente a tuttiinoilri 

con- 



Oigitized by Google 



del Cardinal Bentiuoglio. 

congreffi. £ per fine al Padre Confeffore bacio le 
mani ^ & a lei prego ogni vero bene. Di Roma li 
15. di Luglio 161^ 

Al Signor Cardinal Ludouìfio , cht fn foi 
Papa Gregorio XV. 

TO mi crouai d i paflàggio in Bologna per la mia 
Nunciacuradi Francia, quando venne rauuifò 
della promotione di V. S. Ill.°"al Cardinalato. Di 
qu elio fuccclTo io mi rallegrai co'l Signor Conce 
iuo fratello fubito in vocé) e mi rifemai a pailarne 
poi con lei flefla il douuto offitio qui da Ferrara 
*" con lettere. Ma non così tofto vi giunfl , che rica- 
dci infermo d'vna indifpofìtione patita in Roma. 
Hora che per diuina bontà io me ne ti uouo rifor- 
' to, vengo a rallegrarmi nel più riuerentemodo, 
che pofTo con V. S. 111.'"-^ di vederla collocata in 
quel grado , ch'era douuto anche prima , &aÌle 
{ue così de^ne fatiche di Roma » & a quelle , che 
dopo ella ha continouate si degnamente in Bolo- 

f;na ; che tanto più al vino faranno in lei apparire 
eminenza del merito ^ quanto più ne gli occhi 

Subliei ella ne confèguiice hor^ la ricompenfà 
e! premio. Vengo infieme a dar quel raggua- 
glio, che debbo a V.S. III. '"^^ della mia partita di 
qua in concmouatione dclmio viaggio. Nel qua- 

G 



igitized by Google 



jo Raccolta di lettere 

ìt procurerò y che mi fucceda di poterla riuerir di 
prefenza 5 per riccuerc parcicolarihence da lei, 
conforme all'ordine hauutoin Roma , quell'in- 
formatione delle co(è di Lombardia , ch'ella fti- 
mera più proportionata a glioffitij, chedouran* 
noefler farti da me per (èruitio publico in Fran- 
cia. E per fine a V. S. 111."^* bacio con ogni riiie- 
renza le mani , pregando Dio,chc le conceda tut- 
te le prolpcricàpiiì defiderabili. Di Ferrara li 17. 
d'Ottobre 1616. 

jì Monjifffior Ztémdinelli Vefcouo dAlbenga. 

PReiiaUè al iSn l'impatienza. Et bora Io con- 
feffo a V. S. K*^ perche veramente io parrij 

da Ferrara, prima, chefofTì in termine di partirne. 
Ma che ? non farci mai guanto locto l'oìcuritàdi 
quel ciclo , Se in quella conca di fango,c di canne. 
M'imbarcai in Pò ^ ma predo me ne penti] ^ per- 
che mi parcua di ritornare in dietro , inuece d'an-. 
dare inanzi \ tanto lunga, e moleftamiriufciua 
quella nauigatione contro acqua. In mòdo che 
non vidi l'hora di mettermi in terra a Gualtieri. 
Quiui mi trattenni co*l Marcheièmio fratello tré 
giorni a ripigliare vn poco meglio le forze^con le 
quali mi crebbe l'animo , e feguitai poi il viaggio 
per tcrra^c venni in due giorni a Cremona ^ in due 
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altri a Pauia, &in vno, e mezzo a Ca(àle di Mon- 
ferrato. Con vna lettica del Signor Prencipe di 
Guaftalla feci quefto viaggio. In Caiàle panai il 
complimento, che bilògnauaco'l iSignor Duca di 

Mancoua, che v'era giunto il dì inanzij&iome 
n'andai dopo aTrino,fette miglia lontano, c vi di- 
moiai vncriorno, allouiato nella medcfima cafa, 
doue (1 trattiene il Signor Cardinal Ludouiflo, in^ 
fleme co'l Signor di Bethune Ambafciator Araor-» ' 
dinario di Francia, per occaflone delprefènte crac- 
tato, ch'èin manoloro. Dei trattato l'vno, e l'ai-» 
cromi diede parte \ e mene parlò molto a lungo 
ancorail Signor Don Pietro di Toledo Gouerna* 
tordi Milano, chevifitai invn luogo làappreflb 
yn miglio. Eèosifbdifàtto, c'hebbia qucLch*io 
doueua nell'occafìone di quei congrcm , me ne 
venni veiTo Turino, doue fon giunto invn gior- 
no , e mezzo , apunto hoggi , che fìamo alli 16. E 
del mio viaggio fin qui , tanto baiti. Della mia 
conualefcenza , quello , che pofTo dire è, che di 
conualefcente fon fatto horniai fano. Ho ripi- 
gliato forze , (bnno, appetito, vigor di rpirito,aU 
legria d'animo , e non mimancaaltro ad eflèr in- 
tieramente iàno , che il rimetsenni vn poco più in 
carne. Il che (perocché feguirà prima R>r(è ai paC> 
làr l'alpi^ le quali biancheggiano qua d'appreffo, 
fparfe di neue più tofto, che piene. Onde làrà fa- 
cile horail paflarle j e {in qui la Cagione non po« 

Gì; 
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, rrebbefl*er più fauoreuole ai mio viaggio. Non 
hòcrotiatoquiinTurìnoil SignorDuca, efTendo 
andata (Ita Altezza ad vn luogo chiamato Mafìno, 
ch*è lontano di qua venti miglia , doue fono per 
abboccarfì infìeme il Signor Cardinal Ludouifio, 
fua Altezza,& il Signor di Bethune. Nel refto per 
tutto il pacfe, doue fono paffato^da Cafale in qua, 
ogni cofa e in arme. L'accomodamento fi trat- 
ta con grancaldezza; male difficoltà ch'incontra 
fon grandi ancora. Piaccia a Dio di ridur l'Italia 
alla prima quiete, e perinterefTc mio parimente^ 
perche fenza dubbio (è non fi deponeon quefte 
armed'Italia,rìu(ciranno a me torbidi fuor di mo- 
do quelli principi] della mia refidenza di Francia. 
Qui in Turino mi fennerò tutto dimani. Sono 
ho(pitedi MonfignorNuntio , che mi tratta con 
honore , & affetto grande ; e fpcro in otto , ò dieci 
giorni d'arriuarc di quàaLionc. V. S.R.™* intan- 
to habbia memoria di me; ricambi il mio affetto 
con amor pari ; e mi fcguiti con l'animo in Fran- 
cia , ch'io neirifteiTomodo accompagnerò fèm* 
pre lei con lavolontà in Italia. E per hne le bacio 
di cuore le mani Oi Turino li i6. di Nouembre 
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Q/il Siffior Cardinal Leni, 

TRoppo inuerohò tardato in dar conto di me 
a V. S. III."^-^ dopo, ch'io parti] dalla Corte. 
Ma lamianuouaindifpofìtiondi Ferrara, chcper 
moki giorni mi tenne impedito , m'haurà ( come 
Ipcro) apprefTolafiia benignità in gran partcan- 
corafcufaco. Apenavi giunfi, chericadeinuoua* 
mente infermo ; e perche la ri caduca fu più tofto 
£iftidio(k) che graue , penai più dvnmele a rifbr* 
gcrne. Finahnente poi col diuiho fituore mi pofi 
in viaggio , e fin horaioThòhauuto si prospero, 
che non haurci potuto dcfiderar ne ftagionc più 
dolce , ne llrade piii facili. Paflaipcr loStatodi 
Milano i c dopo cflcre vrcico de gli Crepiti milita- 
ri di Lombardia, venni a Turino ; & ho fatto poi 
il camino dcHalpi con fommapiaceuolezza,e di 
giàmi cruouo dentro alle porte di Francia in Lio- 
ne , holpite di Monfignor Arciuefcouo. Sul 
Monfeneièmi portarono in Tedia i Maroni , che 
meritan il nome di camozze più cofto, che d'huo* 
mini. Vanno per le balze , come per terra piana; 
fono induraci al freddo, & al vento; e auanto fat- 
triflrangli altri , tanto fallegran'efTì di Arar fra il 
ghiaccio , e la neuc. La mia dcuocionc infinita 
verfoV.S.Ill.'"*, e la fua (ingoiare human uà ver- 

G iij 



jjf. Raccolta di lettere 

fo di me mi fanno fperare , ch'ella fiaperrfccucr 
piacere da quefta breuc relation , che le ho data, e 
del bttonviageioj che (in qui ho goduto, e delia 
proQ>eia fàniu, con la qual mi ritruouo. £ per fi-, 
he le bado humiliflimamence le manL Di Lione 
li 29. di Nouembre 1616. 
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Al Signor Agofiino PaUaHÌcino, 

O' fcritto forfèioprimaaV.S.conlavolon- 
.tà, ch'ella a me con lapcnna. E veramente 
é così. Defiderai di fcriuerie fin quando io era in 
viaggio, e poi almioarrìuoaParigL Maper varij 
difturbim nàbi(benatodifferìrqueft'offirio si ol* 
tre,'ch'al fine mi lon veduto preuenir daiquello 
della Tua cortefiffima lettera. Che V. S. fentifTe il 
di/piacer , che mi icriue per la nuoua ricaduta mia 
di Ferrara, io ne fono così perfuafo , che non po- 
trei darne maggior fede a me fteflb. Troppo mi 
fauori ella in Roma , troppo moftrò d'amarmi 
Ma di già fono in Francia , e di già in buon termi- 
ne di unità, Dio lodato. Hò goduto il più felice 
viaggio,che potefli defìderare^e da quelle Maeftà 
Ibno ftato raccolto con dimoftraciòni di fommo 
honore , e benigniù. Cosi crouaffi io pi ù quiete 
lexrofè di quefto Regno ! Glihumori non poiTono 
eifere quali più alterati in Coree , e fuori di Corte> 
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e (àcà miracolo inuero fe non decedè qualche 
granmouimento. Se ben queiU miracoli (bnfit- 
miliarì alla Francia ; la quale in mille, e du cento 
anni di Monarchia , n'ha prouaci altretanti , fi può 
dire , di turbuicnze. Il moto, e la quiete altcrnan 
lo flato de gli altri Regni. In quell:o,ò non ha luo- 
go la quiete \ ò fparifce al medefìmo tempo , che 
nafce. Maperhoranon più. Non mancherà ma- 
teria infomma da Kelacioni; e faremo poi il para- 
gone diqueAe di Francia con quelle di Fiandra. £ 
perfine a V. S. bacio mille voice le mani Di Pa- 
rigi il primo di Febraro 1617. 

Signor Conte Annihal a^Manfredi 
Ambafàator di Ferrara^ 

LE turbulenzedi Francia, che m'hanno fatto 
cadere in si lungo fìlencio con V.S.Ili."'^ n'ha- 
uranno fatto ancoraper me la fcuià. Giunfi a Pa- 
rigi , che di già era preparata quei): vltima com* 
mòtione. Crebbero i tumulti in vn {ubico \ fi/ 
riempiè d'arme la Francia ^ e parue , che tutta foC- . 
fe per andarne (bflbpra. Le tragedie militari, cha 
faipettauannelRegnOjfi conuertirono poi in al- 
tre lugubri fcene qui della Corte ^ & in quefto 
prcfente ftato di cofe fi gode hora pur qualche 
ione di quiete j ch'a me_£à pigliar k penna » ^ 
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emendare il mio pafiàto errore di non hauere 
{critco per tanto tempoa V. S. 111."**. Andai rac- 

2uiftando la ùxlxù. per viaggio , come le hò (igni- 
caco con alcre mie lettere; e me l'ha poi ftabilita 
la ftanza cui di Parigi , doue hò trouato il mio cie- 
lo amico di Fiandra^ efTendo cosi vicino quel pae- 
Icaquefto, che quanto al clima non v'è qiiafì dif- 
ferenza d'alcuna forte. In Pari<ri sodo i frefchi 
medefìmi, ch'io godcuainBrufrcllesi& hora que- 
llo Giugno di Francia non cquafi altro, chevn'A- 
prilc d'Italia. In tutto il rcfto fono diuerdfll- 
me le nacioni , i coitami, e le CorcL II primo me- 
fe della mia refìdenza di Fiandra potè quafi am* 
maeftrarmi delia vita , che fecero quei Prencipi in 
tutti i noue anni ,rh*io fpefì in quel carico. Qui, 
benché mi ci hauelfia fermar noue fècoli^vn gior* 
no di Corte mai non (àràfimile all'altro. Là reena 
Tvniformità , e qui domina il cambiamento j là fi 
pecca nella troppo lentenza-, e qui fecccde nel 
troppo ardore -, e fi vede infomma l'illefla contra- 
rietà quafi in ogni altra cofa. Ma tutte le Corti , e 
tutte le nationi hanno le loro laudi , &: i loro bia- 
imi ^ e chi è Miniftro publico bifogna» che Racco- 
modi a quella temperatura d'humori ond'è com* 
poda ciafcuna d'cflc. In Francia dunque per ri- 
ipectodel variar continouo delle colè iìiccedono 
per ordinario grandiillme nouità. Et in ^uefti 
mieiprimimeu ne fono nate disi grandi^ e si ftra-. 

ne, 
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ne, ch'apcna quei mcdefimi pofTono credcrle,chc 
fi fono crouati preferiti a vederle. Quafi in vn fu- 
bito f c commolfadaogni parte la Francia in ar- 
mi i e ne fono vfcitc quafi altretante fattioni, 
quanti ne fono i gouerni \ ma tutte le fattioni pe- 
ro con varij pretefti lottoapparente nome del Re. 
Sotto quello nome furono moffe Tarme , delle 
quali fu inlligator principale il Concini Mare- 
urial d'Ancre , e l'altre di Neucrs , d'Vmena , e di 
Vandomo in contrario ; co'l mede/imo titolo 
cran per muouerfi quelle di molti altri Grandi 
del Regno , e quelle ancora de gli Vgonotcii 
i quali fra le difcordie del corpo Cactoìico cer^ 
cano fcmpre più d'aggrandire la lor propria fit- 
rione heretica. Ma il Rè finalmente ha voluto 
cffcr Rè , &: ha fatto preualere la Reale fua au- 
torità in ogni parte. E per dire il vero ( parlando 
hora del IVlarefcial d'Ancre ) qui non fi poteua 
pili tolerare la fila arroganza, elìipcrbia. Ond'al 
fine la Francia ha voluto il iangue di quella vitti- 
ma, & ha bifognato in ogni modo lacrificarglic- 
la. Il che in qual forma fia fucceduto, e con qual 
forte di cafi tragici , e fieri , ne faranno precorle in 
Italia di già le nuoue ; 6: io confeffo , che fcntirei 
troppo horrore fe in quella lettera volefli hora 
farne la relatione; potendo purtroppo ballarmi 
quello, che già prouai quando fi atrocemente qui 
ne vidi fcguir lo fpettacolo. Non giunfero in- 
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ftfpettatì a Roma però del tutto queftiaccidenti.* 
Io fcrifE più volte , che la violenzad*Ancre , per 
comun parere , non poteua durare; e che quanto 

più lo porraua in alto la ruaambitione,ranto mag- 
giore fi poccuaafpetcarneil Tuo precipitio. Cosi 
hà finire le (ue grandezze il Concini; e fi crede, 
ch'in forma tragica finirà le Tue ancora la moglie; 
llimaadofiy che ben preilo ella debba eflèr fatta 
morire da quedo Pariameilto nella piazzapubli- 
cadi Parigi. Ne fi può dire quanto Tabborrilca la 
memoria dell vno, e dell'altra*, e fpetialmentc 
per attribuire a loto quella feparatione, ch*è fè- 
guita fra il Rè , e la Regina fiia madre ; . la quale 
coniomma prudenza, hauendo (aputo non me- 
no bora deporre, che prima foftenerc il maneg- 
gio del Regno , lìà giudicato meglio diritirarfia 
Blois , e di ftarcmquel luogo pcralcun tempo. 
Ma il tempo llciTo, e con breui termini (come fi 
può fpcrarc ) farà fen tire la Tua virtù nel riunire in- 
fiemcleMaelU loro di nuouo. Intanto il Re hà 
prefo in mano il gouemo} e la morte d'Yn .folo 
par^c'habbia placata Tira di tutto il Regno , e fer- 
mata in ogni (ùa parte Tvbbidienza, e la quiete. 
Cpntutcociò retta l!humor bollente della natio* 
ne , che per (ùa natura produrrà di continouo, 
com*hò detto di fopra, delle nouità in ab bondan- 
za. Et oltre alla difpofition naturale di qucft'hu- 
xnor si variabile della gente, bUogna confiderà- 
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re riiifirmicà , che qui genera l'hcrefia ; pcllilcn- 
zadel Regno, e che l'hadiuifo inmanifeftc con- 
trarietà di goucrni i eflendo Therefìadi Caluino 
vn ellremodel tutto oppoltoalla Rehgion Cat- 
tolica-, c laRcpubhca, chequi cercano di formar 
gh Vgonotti , vn* altro cltrcmo non mcn'op- 
pofto alla Monarchia della Francia. Dobbia- 
mo perciò pregar Dio , che pigli la protetti one 
diquello Rci;no , e principalmente horadi que- 
ftoRc, che fi rruoua in età ancora sì tenera. In- 
fuaMaeftà fi veggon hn'hora (enfi di gran giudi- 
tio , e di (ingoiare pietà. E' nato Rè • porta il no- 
me d'vn Tanto Rè; &hàhauuto per padre vn glo- 
riofì/TìmoRè. Che fono tutti caratteri da Éiirriu- 
fcire lui ancora vn grandinimo Prencipe. Per la 
conditione dunque de* tempi, e delle materie, a 
me non è mancato fin qui , c non mancherà per 
l'auuenirc ancora da faticare. Io mi fono accomo- 
dato di già alia forma di quella Corte , & al viucrc 
di Parigi ; equi veramente riccuo ogni honore. 
LaCorteègrandilfima, & bora particolarmente, 
che tutti i Prcncipi, e quafi anche tutti gli altri Si- 
gnori più principali del Regno fi truouauo ap- 
prelTo il Re. Ma non fi può crcd ere quanto eran- 
de è la confufione. E tanto è lontano , che fi trat- 
ti di rimediarui , ch'anzi allora più diletta quella 
grandezza, quando è pili confala , epiii llrcpiro- 
ià. Quel cacciarfi non folo m camera , e non lolo 
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•in villa, ma sul fianco del Re j e nt>nfoloi Signo- 
ri grandi , e le perlbne dì qualità confiderabile, 
ma quelle ancora d*inferìor conditione , lì ftima 

qui grandezza maggiore, e maggior pompa di 
maclià. Io mi di fpcro qualche volta, perche al- 
I vdienzc non cruouo quafi fpacio , che balH fra le 
mie parole , e l'orecchie del Re. Di si gran Corte 
ben c degna ftanza Parigi i e la Sena degno fiume 
d'vna canta Città i c dignifTimo quello fico d'elFe- 
re il centro dominante di sì bel Regno. Qui da 
. infiniti villaggi groffi ^ con fertiliffimi campi in- 
corno vien fatcacorona a Parigi per ogni par te , e 
qu efta Città è animata da (èi cento mila , e più ha- 
bitatori ; onde non può hauereinaggior propor- 
rione vn flto si ameno , e si fertile , con vna Cittì 
sì àmpia, e si popolata. Ma nell'hauer* io conti- 
nouatoafcriuere tanto a lungo, mi vò pur' accor- 
gendo, che ferino. Ingannato dal gullo, pareua- 
mi non di fcriuere , ma di parlare a V. S. lìl.'^^ -, e 
non d'cffere in quella Rcmadi Francia, ma nella 
nofl:ra d'Italia a leder con lei, e dif correrc infìemc 
con la lolita libertà , e confidenza. Onde qui fi- 
nifco , c le bacio con ogni affettò le mani. Di Pa- 
rigi li 8. di Giugno 1617. 
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A Monjìgnor di Aiarcomorite r due f cono di 
Lione, inuiato ddl Rè ChrjfliarjiJ^irno Lu-gi 
d:cimotcrz,o alla Santità di NoHro Si- 
gnore Paolo Quinto ^e che fu poi creato 
Cardinale da Papa Vrbano ottano. 

A Roma. 

NOn poceuala Francia dar più degna maceria 
d'allccri czza all'Italia, che inuiandole di qua 
commutata laguerrain pace. E bene hà farro co- 
nolccre quello Re , che Dio Thà delHnaro a elo- 
riofìllimc cofc \ poiché dopo hauercin vn (ubiro 
ridotto il ilio Regno in rranquiliirà,in pochi gior- 
ni I hìipoi anche tatrai^odcre a vicini \ anzi pure 
alle parti ancora più remote della Chrillianirà, la 
quale con le ferire d'Iralia era mfìcmc pcrvedcr 
prello piagata dall'armi quafi ogn'alrra Prouin- 
cia d'Eurona. Lodato Dio mille volre d'vnfuccef- 
fo così felice. Del quale io vcgo a rallegrarmi ho- 
raaflettuofamenteconV. S. lll.'"^, &:inliemedel 
frutto delle fuc fatiche di Roma , c'hanno corri- 
fpollo sì bene a quelle , che lì fon fatte ncUag- 
criullamento fec^uico in Parigi. E certo qui a me 
hanno fatta godere cosi gran parte quelti Regij 
linilrri in tutto quel, che l'è negotiato , chela 
Santità di Nolho Signore non haurebbe potuto 
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deflderàr di vantaggiò , ne quanto a fegni dicoA- 
fidenza^nè quanto alle dimoftrationi d nonore. A 
V.S.Ill.°>* io rendo parimente quelle allettaoie 
gracie y che debbo, così per I^ofiitio della cortefe 
{ettera,ch'ella Pè compiacciuta di (crine rmi, come 
per gli altri pur si cortefi , che nella prefente occa- 
{ione ella ha voluto pafTarcon fua Beat.nc ^ ccon 
rHl.'"° Signor Cardinal Borghefc in canto vantag- 
gio mio. E può ben credere V. S. Ili. '"-^ ch'io a uì 
ftaconcorfo a celebrar inficme con gli altri le lue 
lodi alcrctancQ per debito, quant'clla nelle mie 
coftt hà vpluto ecceder per gen tilezza. E le bacio 
aflèttuonunente le mani. Di Parigi U 6. di Set* 
cembrèzdiy. 

Al Sifftor Agoflino TaHamcina. 

DEbbo rifpofl-a ad vna lettera di V. S. , e niu na 
cola farò più volentieri , che pagar quella 
debito. Riceuei la lettera in tempo,che qui ftaua- 
ino su laggiuftar le coiè d'Italia ^ e fono fiate si 
giandrlemie occuparionidaquel tempo (la ho» 
jra, che non hò potuto rifponder più pretto a V. Si 
Cariflima mi fù qoeltalettera; ne potrei dirle con 
quanto guftoio legga (èmprc le co(c,chc mi fono 
auui(àtedalei. Noiquìaggiuftammole cofe d'I-' 
;alia,coni hòaccemìato^ c iò, che V.S.hauràgo- 
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duro dei particola!* honore, chcfiì arrribuiroallc 
mie farichc. Inirpagnanon folo furono ratifica- 
te, ma con folennc trattato a parte furono anche 
meglio llabilite le cofe mcdefime. In Italia poi 
l'elecutionc ha fluttuato in qualche maniera-,non- 
dimeno fperiamo pure , che tutta la negotiarione 
entrerà finalmente in porto, e che daremo fermi, 
e fjcuri vn pez20,piacendo a Dio,sii l'ancore della 
pace.Ma che fi dice coftà fra voi altri di quella no- 
lira firand'AfTemblea di Roano? che fe ne criudi- 
ca?poco di buono, a quel chcm'imagino; sìag- 
grauato dhumori, e febricitate (per dir così)dcue 
apparire non meno a voi altri lontani, che a noi 
prefenri il corpo di qucfloRcgno.il Re digiàcon 
lutra la Corte fi truoua in Roano. Io parto dima- 
ni; & il noftro ritorno {arà,fccondo alcuni a Nata- 
le, à fecondo alcrijpiù tardi. Quello e il giro, che fa 
lìoralasferadcllc cofe noftrediquà. Coteftavo- 
flradi Roma mi pare immobile j sì poche muta- 
tioni produce; ò sì conformi per ordinario le fuol 
produrre. Di nuouo Nuntio di Spagna fi parla 
affai, a quel che viene fcritto da varie parti. Quati 
deuono effere in carriera per guadagnare si ricco 
palio ! chi n'ha il meglio? chi più l'auanza?fauorif- 
cami V. S. d'auuifàrmelo, e d'amarmi al folito; 
ch'io per fine a lei bacio di cuore le mani. Di Pari* 
gì li 6. di Settembre 1617. 
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Al Padre Mudo ViteUefchi generale 

de Cefuìti. . . 

V. P. R."^, che sa le conflderationi publiche, 
e prìuate , che m'intcrcflàn nelle cofe della 

fua Compagnia , giudicherà facilmente quanto 
io mi fia rallegrato in vcdcr'horarillabilito il Col- 
legio in Parigi, Lodato Dio, ch'infpira a quello 
Re si deirne nlolutioni. DiixnifTnna fiì auclla, che 
fua Macfta piglio inien partati m fauor della Reli- 
gione in Bearne ; & hora niun' altra poteuaefTer 
più frutcuoià di quella alla Chiefa in Francia. Io 
mi rallegro quanto più pofTocon V.P. R.*"^ di co- 
sì fatto (uccefTo, e non meno coh me medefìmo; 
poich'è gran felicità del mio carico iènza dubbio^ 
ch'ai mio tempo, e non lènza Imrerpofirìone de* 
mieioffitij, confeguifca la Chieià in quefto Re- 
gno SI importanti vantaggi. Io ne bò date le de- 
bite lodi al Rè, che l'ha gradite con ogni più viuo 
fe<ino,edizcloverrolaRclicrione, e dilhma ver- v 
fola Compagnia. Et io per h ne a V. P. R."^-^ bacio 
xon ogni afleuo le mani. DiParigi li iS.diFebra* - 
roi6x6. ^ 
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Al Signor Caualier TedffchK 

AFenttìa, 

Finalmente ho pur voftre lettere, il mioTe- 
defchi, dopo vn sì lungo, e si sfortunato fl- 
lentio. Dal foprafcritto le riconobbi prima d'a- 
prirle ; e fpcrai fubito, cliemi portafTero raiiuifo 
della voilraliberatione. Ma nel leggerlc,haucn- 
dointe(b; ch'era piùrofto mitigata, che.finica la 
prigionia, nonhebbi quel guAo inderò chaurei 
•vòluto. Nondimeno io godo quanto voi potete 
pen&rdavoifteiro ydivederui hormai si vicinò à 
rihauere lalibertàypotendo ténerfi per libero (co* 
me apunto voi dite)chi è conofciuto per innocen« 
te. Delle cofe voftre ho procurato a hauer noti- 
tia per tutte cjuclle vie , c ho potuto. Al Signor 
Bono Ambalciacore ftraordinario della Kcpubli- 
ca raccomandai caldamctc la volira caiila, quand'- 
egli parti da quefta Corte, per tornare aVenctia. 
£ fe di qua io poteiU interporre qualcb'alcro mio 
officio particolare per voi , o che foflè apropofito 
il procurarne qualchVno dal Rèmedefìmo, pote- 
te ben credere, ch'i miei faranno Tempre difpolti, 
e ch'io non mancherò di procurar quegli ancora 
difuaMaeftà. Edi voi per bora non più. Dime, 
che dirottui ? Vn volume non baftcrebbe , non 
che vna lettera , per farui parte de' miei lucccilì. 
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Parcij di Fiandra , dopo noue anni di refìdenza* 
O' mia Fiandra lò Corte 1 ò paefe goduto sì luii- 
go tempo, e con canta {bdisfàcnone > Encrai inlcà- 
liaperlavoftra Verona. Apena vidi Ferrara, & i 
miei. Giunco a Roma» non riconobbi quafi pià 
Roma; «i mioaatrouai la Corte d'incéreilì , e di 
faccie ; c sì mutata la Città d'edifitij, e di ftradc. 
Non vi fui apcna comparfo, che la Corte mi defti- 
nò a quello carico , e poco dopo ne feguì l'ef- 
fetto per benignità de' Padroni. Ma fe la Corte 
mi trattò bene d'honori, Romami trattò male di 
fànità. Cadei più volte ammalato ^ e (ènzadub* 
' bip quei caldi non efperimentati per tanto tem- 
po ne furono la cagion principale. Se benini trac- 
co poianctie peggio Ferraraìncempo daucunno; 
perche mi durò più di quaranta giorni vnanuoua 
ricaduta, che vi patij. Purfinalmence, con pluvi** 
gord'animo, che di forze, continouai il viaggio; 
nel quale piacque a D io d'andarmi reftirucndo la 
faniu 5 e di farmela poi intieramente ricuperare 
inParigi. E cosi eccomi in Francia. Efòhoravn 
anno , c mezzo , che vi arriuai. Quali foffero qui 
le turbuienze al mio arriuo ; quali dopo (ìano Ita- 
ce lemucacioniyC c^panco grande l'horrore d aU 
cune d*eflè , ne £ura penetrata anche alle voflxe 
carceri la notitia. E ai me bafterà q uefto ragg u a-^ 
glio generale per hora. Di voi,c delle co(c voftre, 
aipetco migliori nuoue. Ma vf^tc di carcere , e ci 
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(criucremo allora p i ù a iungd. O' per dir meglio,' 
vaitene , e fate poi fubito vn vólo qua in Francia. ' 

quante cote diremmo , é con quanto gufto! 
Beadourefte pagarmi bora in Francia quel , che 
non m'oflferuafte già in Fiandra. Vedrete quefto 
bel Regno i vedrete quefta gran Corte ; e con 
grandiflìma facilità potrete vedere ancora l'In- 
ghilterra , la Fiandra , e la Germaniaal ritorno. 
Dalla prigionia, alla libertà. Voglio dire, che ve- 
niate a far pruoua d'eiTer veramente libero^ col 
peregrinar qualche tempo fuori d'Italia j poiché 
rincniudendoui fubito di nuouo in Verona , ciò 
farà paifar da vna carcere più ftretta ad vnaitra 
più larga. Muouaui anche la noftra amicitia^ nel* 
laqualemitroueretef^mprecoftante. E perfine 
vi abbraccio con tutto l'animose vi prego ogni ve- 
ro contento. Di Parigi li x. di Maggio 1618. 

uil Signor Ciouanni Barclaio. 

IO conobbi V. S. molto prima di fama^ chedi 
prefènza. Le fiie opere dame lette in Fiandra 
me ne diedero particolare notitia. £ fi come allo- 
ra ammirai il tuo ingegno, così hora applaudo 

con gli altri alla fu a pietà ^ che fi manifella al viuo 
co'l nuouo teftimonio del libro compolto dalei. 
Quello folo vcramence reiUua ^ ciò è , che la pen- 
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na di V. S. feruiiTe alla buona cofà. Dal che non 
c dubbio , che rifulterà grand'honorcalla perfb- 
, na di lei ^ frutto grande alla Chiefa ; confblacione 
infinita a Cattolici-, e foinmaconfunone e gli he- 
retici. Io per la mia parte non pofToefpriniereil 
eufto^chenhòriceuuco^ Intendo, che di già il li- 
bro è riftampatoin Parigi, e>(ènz*altro correrà per 
tutto con grandiflìmo applaufo. Ma che diranno 
qui gli V^onotti in particolare lopra il capitolo 
7.0 doue SI chiaramente (v pruoua , che Clodoueo 
primo R è Chrilliano dc'Rc Francefi riccuc la fede 
in quel tempo,che fecondo le loro opinioni, non 
v'era più Cnicfa ? Egregia difcendenza inaerò 
(quando ciò fo(re)di Rè chiamati poi Chriilianiflì* 
mi,e figliuoli primogeniti , non di quella Chieià, 
ch'era mancata, ma ai quella,che doueuarifbrge- 
re in quefto Re^no per le bocche , e le penne im- 
monde di Calumo , e di Beza ! Io defidero ancora 
(bpramodo di (àpere quel, che fi diràdiqueft'o- 
pera in In ghilterra, che (ènza dubbio farà ftrepi to 
grande in quel Regno. E la prefatione fola balla 
per farlo. Intanto io rendo parcicolangratie a V. 
S. dcirefcmplare,ch*ella hk voluto inuiarmene , e 
lene reilocon quelTobligo , che richiede vn tal 
dono, e che viene da cai donatore. E le prego per 
fine ogni coatentezza. DiParigi li i;. di Maggio 
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A Monjtgnor Compro Chierico di Camera, 
che fu poi creato Cardinale da 
PapaFrbano FUI. 

A Roma, 

COsì è \ lo confcfTo. A me coccauadi rifpon* 
dere a V.S.lll.™*,c l'haurci fatto, non meno 
periodisfare algufto , ch'ai debito. Ma prima fili 
impedito da certo male di fegato ; e rocaipationi 
poi m'hanno tirato si oltre, ch'io mi veggo hora 
preuenuto di nuouodaqucft'vltimafiiacortefiC* 
fima lettera. Se poilbn valere quefle ragioni, io 
refterò fcufàto a oaflanza; e (cnongioueranno, 
miconfeflTeròviutoda V.S. 111. "^^^ vintocelo c, in 
qiiefte dimoftrationieftcrnc d'amore j che nell'- 
affetto interno , ben sa ella , che non puòhaucr 
vittoria alcuna fopra dime. Per godere il frelco, 
e finire di confirmarmi nella prilHna fanità, io mi 
truouo apunto hora in villa. Venni cinque di fo- 
no a Noesi , caladi campagna del Signor Cardi* 
nal di Retz,lontana da Parigi quattro le^hepic-^- 
ciole di camino. La ilagion e h ora non può eilere 
inucro più diletteuole. per villaggiare ; ne la villa^ 
doue mi truouo , più delitioià , per goder laftar 
gione. £^ fabricata quefta cafa in vn nto eininen- 
te 'i ha giardini ^ hàbolchi^ ha pianure,e colline j e 
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uettafortedifcenanonpuòcHer più bella, per- 
de non può efTer più varia \ ofFerendod a gli or- 
chi , bora tutte queftecofc inficine, & horacia- 
icunaapartecon tal diletto, che lavifta medefi- 
ma alle volte reftàconfttfà , nonfàpendo in qual 
modo più dilettarfi. A tante vaghezze né manca 
vna fola , ch'è l'acqua. Se quefto luogo haueflc 
fontane, farebbe forfè il più delitiofo di Francia, 
e potrebbe quafi fuperar San Germano , cafadel 
Rè, ch'èquìappreflo vna lega. Ho veduto anche 
San Germano con queft'occafione. Il (ito è in col- 
lina y e veramente non può effer più bello. Hà. 
particolarmente di Regio alcune aifcefe grandifl 
fimo di fcale ballauilrate , ch'in doppio, ordine 
maeftofamente (picandofì dal Palazzo calan giù 
per lunghiffimo tratto (In quafi al par della Sena; 
laaualeiui foctonel piano con lenta fuga va poi 
dol [cemente (èrpendo, e con molti giri il fuo cor- 
fo dolcemente ancora incontrando. Non fi poC 
fono imaginare infommapacfi più ameni di que- 
lli. Ne qui fono le colline , come da noi, erte, 
fcofcefcj&horridein molte parti, c fc pur velHte, 
veftite d'vn verde fqu alido , e lemiuiuo. Maque-* 
ile verdeggianti colline di Francia , ritenendo 
Guelcolorviuodiprimaueratuttoil tempo; che 
ftanno verdi^ balzano foàuemente , de hanno tra- 
mezzate campagne immenfè , ch^ondeggian con 
hmedefima ibauità ^ onde le vifté fon tali, che 
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molte volte rocchio non le puòfeguitare, clVna 
è fempre più vaga , e più defìderabil dell'altra. In 
ouefto luogo del Signor Cardinal di Retziomi 
ion trattenuto (èi giorni. Haurei voluto fermar^ 
mici vn poco più; ma é giunto l'ordinario di Ro.-r 
ma, che mi richiama dimani a Parigi, perca(fciar- 
miforfc nuouamcnte di là,c farmi trasferire alla 
Corte a Monfeò -, luogo pur anche belliffimo per 
la qualità del fito,dc' giardini, e de gli edifìti]. Da 
Monfeò,tornata,che fia la Corte a Parigi, potreb- 
be forfè andar poi il Rè a Foncanableò \ caia la 
mj^giore , c habbìano i Re di Francia in campa-* 
gna , ma fenza vifta^perche é (ituaca in vn granaiC- 
fimo bo(co» tutto piano, e tutto popolato davn 
numero infinito di cerni y ch'è la caccia più fami* 
liare de* Rè. Quefti tre lu oghi di campagna; ciò 
Fontanablcò , San Germano, e Moniieo, (ònoi 
ili vicini a Parigi, e doue la Corte più fi trattiene; 
aqual lubito gli conuerrc in Città \ sì grande c il 
numero della gcnte,che d'ordinario fcguira il Rè; 
etantaquclla , che peroccafioni Itraordinaric ia 
ognitempo , e da ogni parte fi tira dietro U Cor- 
te. Ione ionolUto pur fuori quelli Tei giorni; e 
particolarmente fuor di Parigi ; checo'l luoftre* 
pitovafto di tanto popolo, e di tante carrozzc^c 
carrette , qualche volta m'aggira gli occhi» e ini 
ftordifce Torecchie. Mentre io. godo queAo 
pofo ^ e quefto filentio, eccomiari(ponderealla 
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fcttcntifi V.S.IlL"»,cccoini tntcoconlei; cbcn 
fon catto con lei , poiché le ho fiuta pane cosi mi- 
nuradiqueftavilla , e dimemedefunòinquefto 
tempo, che 1 ho habitat». E ciòbaftipcrhoradi 

me , e di cofe pruace. Quanto allcpubhche no- 
ftre d'Iraha , veggo quel , che V. S. III."" ne Icriue, 
e quel che ne teme. Io nondimeno reilo nelle mie 
(peranze di prima;c confido,che dopo vn si buon' 
aggiuibuneato nelle cofe di terra , fia per cefTare 
ancora ogni nouità in quelle di mare. Il che piac- 
ciaaDiodi farfuccedere quancoprima i e cne la 
noftra Italia impari dalle miferie di quefla guerra 
a goder tanto più da qui inanzi le felicità delle pa» 
ce; Noi qui bora viaiamo in altii&ma quiete; ma 
quiete peròdi Francia, che non iìiolenauer altro 
di certo , che Tincertezza. Come il mare quando 
c più tranquillo , non c però men profondo, ne 
meno eipofto al furore delle tempefte ; cosi la 
Francia , quando più prometee tranquillità , allo- 
ra conuien meno Hdarh di quel che promette. Ma 
intanto goderemo la prefcnte bonaccia , e lafcie- 
rcmoalladiuina prouidenza gli accidenti futuri. 
Gran perdita habbiamo fatta qui bora con la 
morte del Signor Cardinal di Perrona. Era TAgo- 
ftinodi Francia -, eravno de' maggiori ornamenti 
del nollro iècolo ^ fapeùa tutte le cofe ^ Ovchi Ivdi- 
lia in vna fcienza , haurebbe ftimato , che non ha- 
ueilèfiittomaialtroftudiojcbmquellaibla. Tor- 
no 
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no alla lecteradi V. S.Ill'"* prima di £nir quella 
mia. Veggo gli auguri] , ch'ella mi fà^con Tancia- 
ta di Monngnor <T Amelia in Ilpagna , e riconofco 
la (olita Tua parciale volontà verfo le cofe mie-, che 
tanto fà lei ecceder nei defiderio, ^uaht' io man- 
co dalla mìa parte nel merito. Io prego Dio , ch'a 
quelle di V. S. 111.»* conceda in breue ogni più fe- 
lice fuccelTo ; e per proprio fuo gufto j e perche la 
Tua nobiliflima Cafa , Seminario di porpore, pofla 
ben prelèo goder quella ancora nella perlona di 
lei, che sì pienamente n'cmeriteuole. E perfine 
le bacio con ogni più viuo afFetto 1^ mani» pi 
Noesi li XI. diSeiCcemb|:e i^i8« • . - 

e^/ Signor Cardinal di Retz». 

A Monfek 

Lodato Dio , che fa godere alla Francia vn Riè 
di tanto zelo , e pietà. E hén fi conofire que- 
llo bora più chiaramente , chemai, hauendo Tua 
Maeflà voluto tirare apprefTo della Real Tua per- 
fona pochi di fa il Signor Cardinale della Rolcia- 
focò nelToffitio di grand'Elemofiniere del Rc?- 
gno, horaV. S. Ili"-* nel maneggio delle cofe- 
più graui co'l porla frà i Miniilri del fuo Confì-* 
glio (ègreto. Di quella elettionc non occorre, 
ch'io mirallegri con lei, perchellagodendoin(è 
fteiTa della /ingoiar iùa virtù ^ non cerca gli ap* 
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plaufì efterni -, ma ben me ne rallegro inHnita- 
anenteco'l Rè, con la Francia, con la Religione, 
«conmeineclefìino. Col Re, per la lode, che ne 
riporca; con laFnmcla^ perrvtilirà, chen'afpec- 
ta-, con la Religione, per Tappoggio particolare, 
che (è le aggiunge ^ ^ al fine con me medefimo, 
perche hauend io de/Tderata a V.S. lll.*^ con si 
Viuo affetto la dignità del Cardinalato , non poflb 
non goder fommamente , ch'a quefto grado di 
tanta eminenza fi congiunga mficme vn'impiego 
di ranca ripiiracionc. Di quello iuccefTb io darò 
il conto, cnc debbo alla Santità di Noftro Signo- 
re, e non dubito, che fua Beatitudine non fia per 
(èncirne {ingoiar contentezza, e per comendarne 
con particolar lode ancora i u a M ae flà. Io penià» 
ua divenire hora in pcrfonaaMonfeò ^ magliau- 
uifi) che giunfero qua intorno alla partita dipi Rè 
per Soeflbn, m'hanno &tto differir làyeniita. Di* 
co digerire) perche nonconniene^che reftiotiolb 
il letto preparatomi da V.S. 111."* con tanta beni- 
gnità; defiderand*io in ogni maniera, e di vedere 
Monseò, e di goder in quel bel fico particolar- 
mente i fauori di Ici^ come gli ho goduti quelli 
giorni pur'anche nella fua villa dcliriofillìma di 
Noesi. Bacio perfine con ogni riuerenza le mani a 
V.S.ill."** , e le prego ogni maggiore,e più defide- 
fata prolpcntà. Di Parigi li i4.diSetcembre 1618. 
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jil Padre Amulfo Cefuita Confejfm 

del Rè Chrifiiani^imo^ • • 

IL viaggio di V. P. a Blois non ha ingannata 
punto rafpettatione. Ch'ai fine le difficoltà 
combattute indarno dalle ragioni humane degli 
altri, ha bifognato, che cedano al viuo zelo delle 
periuaflont religioiè di lei. lodefidqrai con imr 
padeiizd l'andata, e con tmpatìcnza il rìrorno ^ e 
'perciò nonmenoimpatientementehò fofFertadt 
noneflermi poi trouato in Parigi quando vigiun- 
& V. F. * Peniài dopo di trasferirmi io fteflo aUa 
Corte \ ma fi Teppe (libito , che il Ré liaua per 
muouerfi , onde non ho|>otato più digerir queft' 
officio. Vcngoìiunquc a rallegrarmi afFettuofà^ 
mente con V. P. del Felice efìto,c*hàhauuta la fui 
negotiacioncconlaRe$^inaniadrejfèbcne iofpe- ' - 
ro di douermene rallegrar molto più di prefenza^ 
quando più in particolare faprò quello , che fola- 
mente ho incefo fin'hora in generale per fama. 
Con V. P. mi rallegro pur anche infinitamente 
della rifolutione prefa da fua Maeftà di porre i|I . 
Signor Cardinal di Retznel fuoConfigliofègre*^ 
to. Suc^efloinuerò, che corna in tanto^aor deU 
tàChiefa^che la Chielàmedefimanon poteuade* 
fiderarnealcun'altro inmaggior fiiaripucationc,, 
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e vantaggio. V.P. mi confcnìì al (olito l'amor 
(ito; ch'io a lei prego per fine ogni bene^e conten- 
to. Di Parigi il primo d'Ottobre iM. 

jìl Signor Paolo Gualdo Arciprete di 

Fadoua. 

HO* due lettere diV. S. , l'vna feri tea, c l'altra 
animata. Quella ho letta nel volto, e nelle 
parole delSignorGìo: Battila fuonipote; equel* 
lanciroffitio cortefe della fua penna. L'animata 
toirapprelènta l'imagine di lei ileifa^ e laicricta 
jnirìtmoua lamemoria delle cofe di Padoua. Ne 
•potrei dirle il gufto , ch'io ho fentitodeHVna, e 
dell*altra , t particolarmente divedere in Parigi il 
Signor Gio: Battifla apprellb il Signor Angelo 
Contarino nuouo Amoafciator Veneto. Di già 
l'ho goduto più volte; e particolarmente vno di 
quelli giorni egli venne a trouarmi, e dimoram- 
mo vn gran pezzo infìeme , e parlammo di mille 
cofe. Ma le più furono intorno allaperfonadi V. 
S. , & a quelle di cotefti noihi comuni amici. 
Quanto godo della vecchiaia immortale del no-» 
fho Pigna! Mipardivcrdclo,cd*vdirlo; com'an- 
cheilnoftro Dottor Lineilo, con quelle fue dol- 
ci, e iàporitcfàcetie', emipardivedere^e d-vdir 
gli altri fimilmente, che mi fon nominati da V.S.; 
& in quefto punto m'aifale vna fiamma di dciidcr 
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rio il più ardente del mondo defTere in Padoua. 
^e ben dopo .venci anni croueret iènza dubbio 
molte coiè nuotate, e molte altre del tutto nuoue. 
Della ri/blu tione prefk dal Signor Ottauiano Bo* 
no di rìtirarH in Padoua a fkr vita priuaca,io hebbi 
inditi) chiari fin quand'egli fiì a quella Corte. Fe- 
lice lui, c'hà fàputoclcggcrc vn tal npofo I cpiù 
felice nell'haucr poi eletta , per goderlo, vnatale 
ilania • Per lui non è dubbio , cìi'c <^rande acqui* 
ftoyvnacquillodisìgran quiete, ma non può effec 

S'à iènza perdita, e pregiuditio della Republica^ 
e refla priua d'vn foggetto di cataftima. Ne pp*' 
(rei dire a V« S.in che degna opinione égli parciilè 
di Francia, e quanto viuarefti qui tuttauia lame- 
moria del merito , e valor fiio. Ma felice lui , tor- 
no a dire, che dal fluttuante mar delle cofèpubli* 
ehe,hk nauigato in vn porto si tranquillo di quie- 
te priuatai Egli viucràda qui inanzi a fé ftcHo, che 
vuol dire al godimento delle virtù fuc mcdcfiine. 
Da qui inanzi lar?i fuori d'ogni agitationc ciuile, c 
fuori delle tcmpefte particolari noftre d'Italia. 
Non vdirà più io ilrepito dell'armi d'Europa , che 
fi vanno mutando da luogo a luogo , più rollo che 
deponendo % ne le querele fra i Prencipi , che si 
fpeflb con legelofìe loro anche in pace il fanno 
guerra. Non vedrà più tanti infelici naufragi, 
die fuol produrre l'Egeo delle Corti , allora più 
infido, cneparpiùiìncero^ néproueràinfomma 
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' più quelle tante perturbationi , e moleflie, che 
Forza di patire in queda cieca , e tumulcuofanoc* 
ce delmando a cniità inuolco nelle ofcure ^ eper 
lo più , tragiche rapprefèncationi dei fuo cheatra ' 
Godaft pur dunque il Signor Bono coceftftaurea 

. quiete , ch'egli Pèetetta ,ch*io per me non (bra- 
mente gliene darò lode grande, maglien'haurò 
ìnfìeme grandiflìmainuidia. Prego V. S. a baciar- 
gli alfe t tu ofam ente le mani in mio nome, dir- 
gli, che lafci per me ancora vn'angolo di Itanza si 
dolce, per quel tempo, che Dio infpiri me pari- 
mente a lapcrla godere. A gliamici, V.S. dilpeo» 
fi in mio nome mille bacianuni, che mi vengon* 
dal cuòre y e rkréuagli prima di tutti gli altri ella^ * 
lleflà. £ le prego per nne ogni masgiorbene^e 
concerno. DiParigi li u...diDeceiii!Dre i^iS; 

■ 

^l Signor Cardinal d£3e^ 

A Alodcttéi 

IO mi trouai all' AflTemblea di Roano, quando 
legui la morte del Signor di Villeroy. Tutto 
queffo Regno, che veniua rappreièncato allora: 
dasigrand'Aflembleay/è nedoife , come dipu- 
blica perdita; fic ognuno efàltò in queiroccaAone 
ifuoi meriti con ^randiifimelodL Nottpoteua-^ 
nò poi eflèr celebrati in pulpito da più degna 
«rombadiqueUadctPàdre Cotton}.itèsàle flàm^ 
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pedapiiì nobil compofitione di quella del Signor 
Pietro Mattei. Ma hora , che V.S.IlL"^^ paritncn- 
ce le fà rifbnar nella hoftra lingua con craductione 
si bella, editante pregio , cre(ceinmodolaglo* 
ria al Signor di Villeroy , & infieniie alla Francia 
tutta, che ne il Signor di Villeroy haurebbe potu- 
to dciiderar di vantaggio alla iua morte per io- 
prauiucrcafcmedeiimo; ne la Francia potrebbe 
rallegrarli hora d'alcuna cola più, che di veder co- 
fpirarritaliaconlei ali immortalità di quello Tuo 
■SI eminente fbggetto. Stimauail SiènordiVille- 
roy grandemente l'Italia , & a me lomoftròeeli 
più volte , e delle cofe della no£bra natione parla<'. 

* ualèmprecmimoltogufto. Anzi ildìprinu^che. 
iuccedeilè il c^fb repentino della (iia morte,io ha- 
ueùa trattato con lui in Roano a lungo delle difFe- 
renzc, che correuano allora nelle cofe d'Italia fo- 
prarcfecutione dcU'aggiuftamento , che fè n'era 
prefo cj^uì in Francia -, e mi ricordo, ch'egli midilTc 
con vn aftcttiiofinimo zelo del ben publico que- 
lle parole. Facciamo di gratta quefta paccd'lta- 

■ lia, ch'io per me fubito morirò volentieri. E co- 
me fegli hauelTe fatto vn prefiigio apunto di moiv 
^e a (è fìre/To con tali parole ) cade infermo lanotte 
medeflma, e poco dopo mori in breuiffimocem* 
po. . Che ie ben' eeli non vide elèguico , la&iò 
' nòndimenoaggiu&to ininodo l'accomodamen- 
so deUe4:oÌe a Italia, ^he n haiiràièncità p oi quel- 
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laconfolacioneinciclo , che non potè prouarnc 
intieramente qui in terra. E ben il può credere, 
che di tante fatiche da lui fatte per feruitio public 
coinqueftavita, Diodi facciagoder largamen- 
te bora larìcompeniàrrà gli eterni ripofi deli al- 
tra. Gran Mtniftro di Stato inuero > li più con(u« 
maro (ènza dubbio di tutta la Francia $ e dopala 
morte di Don Gicuannidldiachcz,!! può dire ali* 
che di tutta la ChriiHanità. E parcuaapunto,ch e- 
gli fofferidiachez Francefe, e l'altro il Villcroy 
parimente Spagnuolo \ tane* era la flmiliriuiinc 
tra loro in tutte le cofe. Erano coetanei^l'cran nu- 
dricii vno, e i altro fin dalla giouentiì in grandi/1 
fimi affari; rvno, c l'altro picgauaal ieuero ; in • 
ambidue gran coftanza, gran fede^ egrandiflìma 
integrità; & erano ftatiambidue molto compoftj^ 
€ molto eguali in tutto il corfo delle attioni loro 
prìuate,epubliche. £ come & lanaturahaueflè 
▼oluto.anc€ira e£Sgiare i corpi loro con qualche 
fìmilìtudine, come haueua effigiati gli animi, era- 
no ambidue di ftatura picciola , e quafi d'vna con- 
forme proportione di membri. Io non ho veduto 
niai Don Giouanni d'Idiachez. Ma gli huomini 
di grand eminenza fi veggono , e fi conofcono in 
ogni parte conie rclationi , che ne fà rifonare per 
tutto in mille modi lafama. Et horail guflo,c'h'io 
ho prcfo nella commemoratione di quefti due, 
mhà £uxo allontanar pii» , chenoja pSen&uadal 

pria- 
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principio di qucfta lettera. Lo ripiglio dunqite^e 
tornoallatraduttionediV.S.lU."'^. Ne potrei dir- 
le quanto Iène pregi il Signor Mattciipoich'egli 
vede eflbrnonpiù^reftiereinlcalia, macitcadir 
nelefuefcritture ; e ferfi tali per opera di chi por 
teuaafTai honorarlc anche folamenteco*! legger- 
le. Io mcdcfimo gli ho dato il volume, ch'era de- 
ftinatoperlui. Dell'altro, che veniuapcrme, io 
rendo quelle più riucrenti gratie,che pofTo a V. S. 
111."^^; com anche del fauore di sì benigna lettera, 
ch'ella degnata di fcriucrmi in qucfta occafio- 
ne. £ le bacio per fine humilii&mamente le mani, 
pregando Dio , chele conceda ogni maggiore, e 
più defiderata felicità. Di Parigi Ti x6. di Decem- 



bre 



Di Parigi 

Alla Regina Jidadre, 
Ad A»g»Ummt. 



Q Vanto (lano deilderate dalla Santità di No- 
ilro Signore le profperità della Francia^e per 
benefitio proprio di quefta Corona, e per quello, 
che ne deriua a tutta la Chriftianità inileme, ha 
procurato la Sanata fua di moftrarlo in ogni oc- 
correnza. E fi corte ninna cofii fa ma^eiori le fe- 
licità ne' Regni , che la concordia frale perfbne 
Regnanti ; cofi ha defidcrato Sua Beatitudine con 
foinmo affetto di veder ibguire vn intiera vnionc 
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firàVoftraMaeftà,&il Rcfuo figliuolo. Aqocfta 
iSne ha offerto viuiiCmiprieghi a Dio di concino- 
. uo'yòc ha ordinato qaì « me , eh al medefìm o efFec- 
to io doueffi interporre i;i nome (uo gli offitij» che 
bifògnaflèroapprefroilRé, efimilmente appréf* 

10 la Maeftà Voitra , com'hò fatto di già più volte. 
Hora quanta afflittione fiano per cagionare nel* 
l'animo di Sua Santità i mouimenti, che fi prepa- 
rano in queilo Regno, dopo efTerevfcita Voftra 
Maeftà di Blois, facilmente ella ftefTa potrà giudi- 
carlo. Io non hò mancato di fodisfar ilibico dopo 
quefto fiicceiTo a gli ordini di Sua Beatitudine qui 
co'l.Rc, hauendo efbrtata , c fupplicata Sua Mae- 
ftà con ogni efHcaciaavoler dal canto fuo difporfi 
a quellacorrifpondenza d'amore, & a quella per- 
fetta rìcohcilìatione con Voftra Maeftà, che per- 
tanti rifpetti (i deué dcfiderar , che ^allì dairvna,e 
dall'altra paroe. Hò trouata nel Re vn'ottima di- 
Ipofitionc ; e non dubito punto , chcrhaurebbe 
moftrata eguale ancora Voftra Macftà,rio hauclli 
potuto in pcrfonapaffar con lei vnfimileoffitio. 
Ma poich'io non p offe allontanarmi per hora dal 
Rè, piglio ardire difupplicare humilillìmainente 
Voftra Maeftà a degnarfidafcoltare in mia vece 

11 Padre Berulle, che viene a trottarla per lefFetto, 
ch'egli fteflb Teiporrà di prefenza ; & a voler pre* 
(apporre , che tutto quello , che le (ara detto da 
lui j efcfi dall^ boccapropria di me medefimo. £' 
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di già molto ben noto alla Maeftà Voftra il fingo • 
lar zelo, e giudkio di quefto Paxlre; ond'io mi fon 
rallegrato infinicamencedeiroccafione , che gli è 
data divenire a trattar con lei ' dubito punto, 

ch'ella non fia per vdir volentieri le fuepropoftc, 
e perriceuere benignamente etiandio i Tuoi con- 
figli-, poiché faranno fenza dubbio intieramente 
indrizzati alla gloria di Dio, al ben publico della 
Francia , & alla fodis fattione particolare di Voib'a 
MacAà. Spero, che Dio benedirà il Tuo viaggio^ 
e fauorìràlafiianegotiatione ; maffimedouend- 
ciTere appoggiata a quella d^ Signor di Bethune, 
Caualiere di tanta prudenza, e bontà; echepre-» 
Sto la Francia hauràoccafione di rallegrarfi, c ol 
veder riuniti più che mai gli animi dì Voftra Mac • 
ftà,edcl Rè,elegatico*i loro in più ilrettadeuo- 
tione , e fede che mai quegli infieme di tutto il 
Regno. Del che io prego Dio co l più intimo del 
mio affetto. E per fine a Voftra Maellà bacio hu- 
miiiilìnumence le mani* Di Parigi li ix. dìMar-^ 
zo 1^19. 

jll Signor Paolo Gualdo jirciprete di 

^adoua. 

SEppi la partita del Signor Gio: Battifta nipote 
diV. S. prima della rifblution dipartire. Con- 
feiTojcheil penilernonmi piacque. Efferfuggi- 
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to di Francia , prima che vifofTc , fi può dir, giun- 
to ? £ for(c, che non meritan le cofe di quefto Re- 
gno , e di quefta Corte d'effere ofTeruace con par- 
ticolare actencione. Che il peregrinare in paefi 
efterni , per non imparami altro , che a fàper rife- 
rire , tornando a caia, le riuiere , le campagne , le 
felue , i montijlc piazze delle Città , il numero , & 
il vcflitodc^rli habitanti, ciò non c altro, chcvn 
pigliar cognitione di cole mute , & inanimate, e 
clic pafcon più gU occhi, che l'animo. Chi va fuO' 
rideiiuo paefe a veder il mondo, voglio che m'oC 
lenii principalmente i coftumi delle nationi fore- 
flierev le nature de' Rè; le qualità de* loro Confi- 
gli; le forze loro^ le leggi de' Regni; lo flato della 
Religione come fia miftalautorità del coman- 
dare con la forma dell' vbbidire ; come fi (Ha COI 
vicini ; qual fia l'humor peccante incia(cun go- . 
uerno ; e qual farebbe il rimedio , (è vi pore/Te ha- 
uer luogo la medicina. Tali, e sì fatte cofe con- 
cernenti il gouerno vorrei, che m'ofTeruaffero, e 
pofrcdeHero ben le perfone, che girano il mondo. . 
Come l'animaanoi dà TeiTere ; cosi il irouernodà 
l'eflere a' Regni. Onde a quella parte bifognaap* 
plicar lattentione , e quefta procurar di iàpere. 
Tutto il refto ha del materiale^ come in noi pure 
non hanno moto le membra^lè non inquanto la- 
nima le fa muouere. Ma il gouerno de'Regni non 
può cfler comprefo in vn giorno , ò due. Vi bilo- 
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Sna fluciio,e lo ftudio vuol tempo. £ (è tutte qiie- 
ecofe fi ricercano in alcuna parte , fi ricercano 
in Franda^h*è vno Stato si grande; si diuifo in 
materia di Religione ; sì (peub agitato dalle di* . 
fcordie ciaili \ ^ c'hà vna delle maggiori Corti 
d'Europa , & vno de* più riguardcuoli gouer- 
ni del mondo , con tane altre Tue proprietà de- 
gne d'cffer conliderate , che gli anni non bafte- 
rebbono per venirne in quella cognitione, che 
conuerrebbe. Ma fopra tutte l'altre (ue qualità 
proprie, quella delle continone mutationi, che vi 
li veggono, è vnica, e fingolare. £ fé per farfi at- 
to a* maneggi publici^ niunacofk può giouarpiù, 
che il veder molti publici auuenimenti \ cedano 
pur tutti gli altri paefi alla Francia, perché la Fran- 
ciàln quella parte può (èruirdi (cuoia a tutti gli 
altri paelì. Qui dunque bifoenaua, che il Signor 
Gio:Battilla {\ trattcneffe afmcn tutto il tempo 
che durerà rAmbafciaria del Signor Conrarini. 
V.S. di già vede, che mcmorabil cafo egli haureb- 
be potuto ofTeruar nei principio del iuoarriuo a 
Parigi, in queft'vTcita si inopinata di Blois della 
Regina madre , che genera qui vna commotione 
si graue. Quanto vorrei poter eflère col noftro 
Signor Bono! per difcorrere cosi hora con lui di 
qiiefto fiicceflb tanto improuifi) , come già due 
anni fono trattauamo dcnaltro sì inàfpettato, 
allora <:he pur la Regina fi ritirò da Parigi. Grand'. 
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accidente (ènza dubbio gli parerà quefto. Gran« 
de per se medefimo, e maggiore per le publiche 
confèguenze. £ ,di già qui noi iiamo^airarmi, £t 
allavigiliadiftranicafiyfeDionon ha compaflion 
della Francia. Ma lafcio la Francia, evengo alla 
lettera di V. S. i che m'c ftata refa sì tardi, cti'e vna 
vergogna. E pur Tio dcfidero l'ali ad alcune lette- 
re, le dcfidero particolarmente a quelle di Ici^tan- 
to m e caro ogni nuouo teftimonio dell'amor fuo^ 
c tato gufto m'apporta ogninuouacommemora- 
tione delle colè diPadoua. Quanto al Tedefchiy 
ben mi pareua di poter credere, c'hegli non ha- 
urcbbe nauuto cuore divenir qua. Manè anche 
fi degna più di fcriuermi, non che di poetare in 
mia lode. M*hà tutto rallegrato V.S. coniamene 
tione del noftroMondgnor di Feltre. E'vnfcco- 
lohormai, cheil crudclnon mi fcriue. Bella fcu- 
fà diquel Tito Boreale , per non far la refidenza di 
verno! Io l'hò fatta noue anni in Fiandra, e non 
mi ui fono agghiacciato. Che fio torno mai in 
Italia, afpetti egli pure. Ma ibfpcndo le minac- 
ele per hora. Al Sign or Bono mille baciamani af. 
fetcuofìflìmi, e mille hnouatignidmuidiadi co^ - 
cefta fila sì dolce quiete di Padoua^ cbame vien 
£uta parere ognidì Dìudolce^edallapriuadone 
persèmedefima^e dalla cotrarieià di quella mia si 
ucepito(àvitadi Fràcia. Et a V.S. prego ogni mag- 
gior contenzza. Di Parigi liio.diMarzo 

*• 
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Padre Pktro Bemtte Sufenor genérale del» 

la Congregatione delT Oratorio in Francia, 
che Jìé poi creato Cardinale da 
PafaVrbanoOttauo. 

HA' Éitto vn giro la lettera di V. P. prima d'ct 
fermi reià. D a Turs c andata a Parigi ,*e da 
Parigi e cornarla Turs^doue vltimamence io ven- 
ni per varie occorrenze publiche , c per inuico* 

I>anicolare , che n hò hauuco da fiia Maeitì. Io 
*hòletM con (bmmo gufto; & hò ringraciaco Dio 
millevolre del buon termine , in che fi truouan 
le cofe della Regina Madre \ e c'habbia fpetial- 
mcntc fatuo cader tanta parte di queftanegotia- 
tione in mano di V.P. , il cui fingolarc zelo, e pru- 
denza promiicro fin da principio quei felici effet- 
ti , c bora di già appanfconp. lo non ho ancora 
►veduto il Re j ma boggi , ò dimani fpero , che po- 
trò negotiare con fua MaellL Incanto hò hauuta 
piena notitia delio ftato , in che fono le cofe da 
queftaparcej e (ènzadubbio la venuta colla del 
Signor Prencipe di Piemonte non potrà (è non* 
giouaf grandemente per leuar l'ombre, e rimet- 
ter la confidenza,e condurre il tutto con maggior 
faciUcà aU vltima perfezione. Ben può credere 
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V.P. , ch'io non mancherò di continouare i miei 
proprij officij -, e che gli farò coipirar con quelli, 
che f'interpongono4a catti i buoni^acciòche pof- 
fiamo veder finalmente (uccedere queftavnione 
intierafràil Rè, e la Regina (Uamadre , e con la 
quiete domcftica nella Cafii Reale , ftabitirfitan- 
to più la tranquillità pubUca in tutto il Regno. E 
perfine a V. P. prego ogni vero bene. Di Turs li 
14. di Giugno i6x9« 

uiila Regina Madm* 

COme ninna coCiaffliggeua più l'animo della 
Santità di Noftro Signore » che il veder quei 

finiftri in contri, che pa/Iàuano fra voftraMacftà, 
&il Rè fuo figliuolo, e che tcncuano sì alterato il 
ripofo di quello Regno; cosìniuna poteuacon- 
folar maggiormente Sua Beatitudine, che l'hauer 
nuoua dell'accomodamento feguito frale Maeftà 
loro , e veder tornata infìeme la Francia al fuo^ 
tranquillo flrato di prima. L'allegrezza di quefto 
(ttcceuo è riufdta poi anche maggiorea Sua Bea- 
titudine per hauernerìceuuto Tanuifi) dalla Mae- 
ftà Vòftra medefima, e con tanti (ègni di confi- 
denza , e d'affetto. Dal congiunto Breue potrà 
vedere Voftra Maeftà quel che le rifpondc Sua 
Beatitudine, e dall'annella lettera, quanto l'ho- 

nori 
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nori il SÌ2;n or Cardinal Borghefe dell'ofEtio , che 
Voftra MaelU f è compiaciuta pur* anche di paflar 
ièco neirifteilà maceria. Queft'occafionefàardi-* 
co me anjcora a pigliar la pernia per rallegrarmi 
con VoftraMaeuàdVnauuenimenco cosi felice; 
al che (bdisfò con ogni fenfb d'animo più denoto, 
c perla cófideracionc in femcdefimadel benpu- 
blico, e per la priuata mia (ingoiar riuercnza ver- 
folaReal fuaperfona. Piaccia a Dio, che da que- 
ftofucccnb sì profperone feguan molti altri non 
meno lieti, e che frale felicità generali del Regno 
f accrefcano Tempre più le fodisfattioni proprie di 
Volka Maellà. E le bacio humilii&mamence le 
mani. Di Turs li 4. di Luglio 

Alla Regina aPkfadre. 

Aà Angolemmc. 

DEgna inuero della (ingoiar prudenza di Vo- 
ftra Maeftà è larifolutionda lei preia di ve^ 
nire a Turs ella fleffa , per riunirfi iatieramente 
qui 'co'l Rè Tuo figliuolo. AllaFrancianon potè- 
uarifplendere giorno più felice di quello. £ ben 
fi PUÒ credere ^ che fia per moftrar bora alcretanca 
allegrezzain gòderlo,quancofó veduto prima ar- 
dente il fuo dcfiderio neirafpettarlo. Io afllcuro 
Voftra Maellà , che non potrà efTcrc maggior il 
piaccre,cli' c per riceuerne la Santità di N o Itro Si-, 

' M 
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gnore, e che non faranno flcatc lette gran tempo 
fa con si gran gu Ilo Ictterealcune daSuaBeatitu- 
dine, come quelle vitìmey che le porteranno vn 
auuifo tanto defideraco. • Supplico Voftra Macflà 
a degnarf! di permettere a me ilmilmente, che fra 
. quelle publiche allegrezze^che rinuouano, io 
poflkfarle apparire il priuato giubilo , ch*a me 
in infinito ancora faccrefce j hauend'io prefo ar- 
dire di farlo precorrere in queila lettera , finche 
più degnamente io pofTa qui efprimerlo con la 
mia propria prefenza. E per finca Vollra Macflà 
bficio iiumiiiilimamencelemani. Di Turs li 18. 
d'Agoilo 1619* 

Gran Duca di Toscana, 

IL ritorno della Regina madre apprefTo il Rè 
fuo figliuolo ha ralleeraro infinitamente 1 cuo- 
ridi tutta la Francia. Ne fi può dubitare , che Vo- 
llra Altezza per tanti rifpetti, e di fancrucconle 
MacUàloro , e d'intereffe con quello Regno , non 
fia per farne (ilo proprio ancora, ede'fuoiStati il 
piacere. Io vengo perciò a paflTar quel deuoto oiP- 
ntio dì congratulatione , cne debbo con Voftra 
Altezza dVn si importante, e si defìderato (ùcce£> 
(ò; a procurare il quale, fi come la Santità di No* 
Uro Signore non poteua hauer l'animo più difpo- 
ilo^ cosi non poceua elfere più efficace l'opera^ 
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che fua Santità hà voluto , che fincerponeflfe a 
queftofine dame in nome Tuo. Conoccima (a- 
nicà giun(è qui la Regina hierì l'altro , e dal Rè fìl 
riceuuta con ogni dimoftratione più viua di ri- 

fpetto, e d'amore. Io prego Dio, che quanto Vo-' 
rtra Altezza goderà di quello auucnimento si 
profpero della Francia, tanto la Francia pofTa go- 
der di qùalch'alcro , che aggiunga nuoue profpe- 
rità a Voilra Altezza. £ perfine le bacio humiliilì* 
mamente le mani.pi Turs li 7. di Settembre 1^19. 

^l Signor Caualier Mdrini. . 

yl Parigi. 

PErche non vidi V.S. , il mio Signor Caualiere/ 
al mio partir per Fontanablcò ? che fenz'altro 
v'haurcijò condotto meco, ò rapito. Se ben credo, 
che il vollro venire farebbe ftato cfFetto di volon- 
tà, e non di forza \ iHmand' io che iàrelle venuto 
» volentieri a vederFontanablcò, che tiene il pri- 
mo luogo fra lecafe Reali, c hanno i Rèdi Fran- 
cia in campagna. Ma (è non bò potuto goder la 
Yoftra conueriàtione^hò goduto almen quella de* 
voftri veti!, nell armonia della voftra dolce Sam- 
pogna. Pcriftrada quello è llato il mio gullo ^ & 
nora, che Ilo fermo , q^ucila è la maggior ricrea- 
tione^ch'iohabbia. O che vena ! ò che purità: ò 
die pellegrini còcecciiMa di canc'alcri vollri com^. 
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Jonimenti , che fono di già , ò finiti , ò in termiae 
i finirfi, che rifolution piglierete ì Gran torto in^ 
uero farete alla gloria di voi medefimo \ alla libe« 
ralicà d'vn Rè così grande \ alla Francia, de alllu^ 
liacofpiranciinvnvoto.fteflb y ò più collo emale 
nella participatione de'voftri applaufìjfenedif- 
ferifte piulungamentelaftampa. Sopra tutto ri- 
cordateui, ilmioCaualiere, di gratia ( come tan- 
te volte v'ho detto ) di purgar l'Adone dalle lafci- 
uie in maniera , ch'egli non habbia da temere la 
sferza delle noflre cenfure d'Italia , e da morir più 
infelicemente al fine la fecondavolta con quelle 
ferite , che non fece la prima con quelle altre , che 
fauolofàmenceda voi faranno cantate. Confido 
però y che non vorrete eflere homicida voi fteflb 
de'voftri parti. Fra tanto goderemo il fiiono di 
quefta foaue Sampogna. In fronte della quale, 
perche hauete voluto voi porre quella lunga let- 
tera, ò più tofto Apologia,airAcnillini, &alPre- 
tiìTroppo hauete abbaffata la voftra virtù-, e trop- 
po honorato il liuore de' volhi maleuoli. All'in- 
uidiail maggior caftigo e il difprezzo j e mai (àct- 
canon feri il Cielo. Chi è giimto alla voftra emi- 
nenza, non deuèfiurcafo alcuno di <juattro, ò{èi 
ombre vane, che non concorrono a comuni ap- 
plaufi di tutto il theatro. Chimi troueretevoi di 
grand'huominiantichijò moderni in qualfiuoglia 
profei&one , eh m Tua vitanon habbia hauuto de 
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gli emuli > £frà i Poeti^laTcianclo i più&ntichì^e 
parlando de* più moderni^che noi medefimi hab^ 
biàmconofcìuti, ilTaflb,&il Guarini, nonhan* 
no prouato anch'effi i denti della malignicà,e del- 

i'inuidia ? E nonclimcno,chi fi ricorda più dell'op- 
pofìcioni fatte a' loro Poemi , o chi non le ne ride? 
Viuono hora, che fono morti j e così e fucccdiito 
aglialtrigrand'huomini in lettere,© in arme, 6c 
in ogni altra profeilìone, e Icienza. Lapofterità 
infomma e quella che di la vitaccia morte a gli in- 
gegni ^ di lànevienlaverafèntenza -, da quel tri- 
bunale incorrotto , te incorruttibile bifbgna 
alpettarla. £ canto baili in quella materia. A boc* 
ca il redo. Se ben io penfo dì fermarmi qui in Me- 
lunturtalafcttimanaprefentc, per godere vn po- 
co più quella buonaaria,e quello bel fito. A Fon- 
tanableò fondi già flato vna volta -, e dimani vi 
tornerò. Gran cafa inuero , e detona d'vn tanto 
Re ! Benché fono più cafe inficmc,aegiunte l'vna 
all'altra in varij tempi lenza ordine alcuno • onde 
di tutte viene a formarfì vna vaftàmole indi^efla, 
econfu(à -, ma queftamcdefìma confusone e pie- 
na di grandezza» e di Maeftà. Il fico è baflb, & iià- 
più coito deirhorrìdo ^ maifime in queilo cempo, 
che la campagna non é ancora verde. Giace in 
mezzo d'vn'ampia forefta, e f alzano intorno alla 
cafa varie colline coperte di faffì , che fi come non 
rendono frutto alcuno alla terra ^ così non porgo*; 
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nodilectoalcunoallavifla. La foreAa è piena di 
cernia e perche quella è la caccia, che più frequen- 
tàhoi Rèdi Francia , perciò viennoDiiicato que- 
llo Cto y poco nobile per fe ftelTo , da si vada ha* 
bitatione ^ e si maenofà. Non vi mancan però 
giardini belliffimii& oltre alla prima fontana, che 
diede il nome alla ca{a,ve ne fono molte altre,chc 
labbellifcono grandemente. Ma perche non da- 
tevna fcorfa qiiàvoi medefìmo ? Giungcrctcan- 
che a tempo di veder più d'vna volta Fontana* 
bleò prima , ch'io corniaParigiv Incanto da que- 
lla mia lunga lettera, e fcritta in conualelcenza, 
V.S. vedrà il piacere, ch'ioboprefoin participar 
della Tua conuerlàtionedi lontano , già che non 
bò potuto d apprelTo. £ per fine le prego ogni be« 
ne^e contento. Di Melun li 7. d'Aprile i6io. 

udì Signor Prencipe di Vademonte. 

COme V.E. inognivirtùhà fuperata laipet- 
tatione della fua età , così ha voluto anche 
vincere, fi può dir, femedefimanellagencrolkri* 
fplutione d'andare in sì teneri anni a trauagliar 
neir armi in Germania. Ma poiché V. £. nel pi* 
gliarlafimuouedavnfine si degno, com'è il (er- 
uiralla cau fa Cattolica j perciò non fi può dubita- 
re, che Diononfia per ronimmillrarle , c fòrze 
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/opra Tetà, e fomTnafuperioread ogni pericolo.' 
Vada ella dunque felicemente., ch'io fpero dive-» 
der riceuuco poi qua il fuo ritorno da applaufian- 
che molto maggiori che non fono horaquefti^ 
che accompagnan la (uà partita. Rendo a V. E. in- 
tanto quelle più viuegratie , che polTo della cor- 
rc/dIiinaletcera,ch'cllaf'ècogip!aciura difcriuer- 
mi in quella occafione. E le bacio per fine con 
ogni maggior' affetto le mani. Di Parigi li i^.d'A- 
prile 1620. 

Signor Prencipe di BozMilo. 

LA inortc di Monfignor VeCrouo di Man- 
toua , che fia'in gloria , ha priuata la Chiefa 
d'vn gran Prelato, la Cafa di V. li. d vn grand'or- 
namcnro , e la mia d'vn Signore, e parente,che da 
tutti quei del mio fanguc era riuento con fommo 
affetto. Ma poiché da Dio viene ogni calo huma- 
no y bifogna anche fottoporre al fuo diuino vole« 
re tutte le confiderationi, che porta Ceco il viuere, 
& il morire. A V. £. io rendo infinite gratie della 
parte , ch'ella ha voluto darmi di queftofiicceflb^ 
che quanto porta in sè di melliti'a; altretanto è ac* 
compagnatodameconviuofcnfodi condoglian- 
za. Qui ella troueramme lemprc volontà pari al- 
l'obligo^ ch'io ho di feruirla. É per fine a V.£. ba- 
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cioaffccctto&mentelenum. Di Parigi li i^d'A- 
prile i6%o. 

Al Signor Cofiinal Borgia. 

A Emo» 

IO partij sì obliga^o a fauori , che mi fece in. 
Fiandra il Signor Don Inico fratello di V. S. lU 
1.™*, & a quelli, che fi degnò di compartirmi nella 
Corte di Roma ella fteiu , ch'io debbo defiderar 
Tempre ogn accrefcimento di grandezza alla loro 
Cafa , e rallegrarmi con fommo affetto divederne 
i fuccellì. Pieno di confeguenze importantiflùne 
é quefto d edere deftinata al p r efènte V.S.lU. ^ da 
Sua Maeftà Cattolica al gouerno del Regno di - 
Napoli. E non sò inuero qual campo più degno 
poteflc aprirlcle per efercitar lafuafìngolar pru- 
denza , e valore , e per farne hora goder quelle^ 
pruoue a si nobil Rcgno,ch'ellain Roma nnà fat- 
te apparir in tante occafioni a cosi eran Corte. 
Supplico V.S. llL"»* a gradir queft'oflftio di deuo> 
ta congratulatipne , ch'io vengo a paHàrconlei 
nella prefènte occorrenza^&a continouarmirho-; 
nor di prima della defideratiifima fua protettio- 
ne , e gratia. £ qui per fine le bacio humiliffima* 
mente le mani. Di Parigi li i3.d' Aprile 1610. 

M 
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oAl Signor T ^bia Alattei , CentilhuO' 

mo Jriglefe. 

NEUe atnicirìe > chi più fi ricorda , più ama.* 
Danque cedami V.S. in affettione, poiché 
fòvn fccolo hormai, ch'a me non giunge più fe- 
gno alcun della Tua; la doue in diucrfc maniere io 
n'ho dati molti a lei della mia. Anzi pofTo dire 
d'cfrcrmi trasformato con l'animo nelle perfona 
fua propria in quefti vltimi tempi. A quello mo- 
do pallai con V. S. in Inghilterra \ fui in Londra; 
corfì i pericoli del giuramento; ne riporcai con 
lei poi vnaglorioià Victoria; e con lei ai fine cor- 
nai in Fiandra ^ e mi truouo bora con l'animo in 
fùa compagnia purfimilmence in Bruxelles. Ma 
non voglio creder però , ch'ella anche nel (ùofi- 
lentio, non parli fràfèfteffàdi me qualche volta. 
Hora io fcnuo a V. S. per occafìone della venuta 
coftàdel noftro Signor Daniele ^ che farà lettera 
animata, e fuppliràcon lavmavoce douemancaf- 
fe cjuefta mia fcritta. Ma V. S. ch'è vn'VlifTeln- 
gleie » quando vorrà ella ftefTa dar vnafcorla nuo- 
uamente qua in Francia? Venga di grafia, mcntr' 
io fon qui. S e b en qua Ich'altro m'iu decco^ch ella 
non vuol più ne viaggi, ne Corti \.t che non penià 
ad altro^che a godere vna vita quieta. Se ciò foflè 

N 
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vero jò quanta iniiidia le |)ortcrci ! quanto defi- 
lerò anch'io di far da qui inanzi mio il tempo, 
che si lungamente ho fpefo fin'horaper altri i Gli 
annivolaao, il mio Sienor Tobia, e lavicanoilra 
con loro. Come ne' numi vn onda porta via l'ai* 
tra^feiizapiù far ritorno cosi nella vita humana 
vn giorno fa (parirraltro , e non rìna(ce mai più 
quello, che tramontò. Vorrei dunque/enz'afpec- 
car di vantageio,poter anch'io fuori di quefta (ce- 
na di cofe publichc viuere a me llcflb , & alla tran- 
quillità mia priuata. Ma faccia Dio. Ch'alia leg- 
ge della Tua volontà bifogna fotcoporre l'vbbi- 
aienzade'noihi fenfi. E perfine a V. S. bacio le 
mani. Di Parigi li 19. di Maggio 1610. 

0/^/ medefimo* 

A BfujfeBes, 

NOn più guerrafrà i noftri affetti, il mio Si- 
gnor Tobia. Hanno di già combattuto a 
ballanza. E poiché il Tuo non vuol cedere al mio, 
refti la vittoria del pari. E ben può creder V. S. , 
ch'a me non difpiacerà di riceuer daleivn'egual 
contracambio d'amore. Hieriio riceuei la Tua let- 
tera; dchoggi iofcriuo a lei nuouamdnte. Quanto 
al libro Spagnuolo dell'Audifilia, accetto l'offer- 
ta, an'aipetterò quantoprima l'efecutione. Qui 
nonfenecmottanQ^ e benché ce ne foffero , Te- 
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(emplaredi V.'S. porterà ièco lo ipiritonon folo 
di chi Vhà compofto , ma di chi l'tià letto, e tztk 

maggiore per confèguenza il frutto , che farò nel 
leggerlo anch'io. Son valcnt'hiiomini veramen- 
te gli Spagnuoli nelle compoficioni rpiritualii'c 
non sò come la Imgua ancora porta con se mag- 
gior pefo con la fua granita per imprimer le cole. 
Dltalia nondimeno il noftro Bellarmino fa gode- 
re anche la fua pietà nelle opere fpirituali , come 
hà fatta fèntir la dottrina in quelle di con trouer* 
fia. Hora è vfcita vna fua operetta dell'Arte del 
ben morire » che certo mi pare vtiliffima. In(ègna 
aben morire infommajartefenza dubbio Regina 
dell'arti , perche non fucccdendo ben quefta, che 
giouerebbc l'haucr' anche piti perfettamente po- 
fte in opera tutte l'altre ì Come chi hà fuperato 
mille fcogli , e tempefte in mare non può dire 
d'hauernauigato felicemente fè prima non giun* 

fe in porto 5 cosi fra l'onde, e le procelle de* cafi 
umani alcun non fi vanti del viuere finoairefito 
df Imorire. Mando vneff'mplare del libroa V.S., 

Eotend'io credere ^ che non le ne fìa capitato (in% 
ora alcuno. Nelrefto perche da lei mi fi nicga 
d'hauer parte incotefta foaue quiete, nella qual 
mi fìgnificadi voler viuere da qui inanzi ? Quant* 
iolaconofco più dcfidcrabile di quell'altra vita si 
flrepitoià^e si torbidadc manegppublici,e delle 
Corei, tanto ne crelceognidipiuin me il defide* 

N ij 
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rio. giorno felice, fè mai vi giungo { Manoli 
pitt. Cheilpen&rtroppo allapriuatione^conuer* 
te il defidcrio fpeffe volte in tormento. E per fine 

a V. S. bacio le mani. Di Parigi li 4. di Giugno 
j6io. 

AUa Regina Madre. 

INfinita fu l'allegrezza, chefenti 1 annopaflato 
la Santità di Noftro Signore in vedere, chef! 
foflè (labilità vna sS buona riconcitiatione fra Vo- 
llraMaeftà , & il Ré fuo figliuolo nell'abbocca. 

mento loro di Turs. Spero allora in particolare 
la Santità Tua , che Volba Maeftà fofle in breue 
pervenire a fcrmarfìapprcflo la perlona del Rè, e 
ch'a quello modo hauefle ad apparir tanto più l'v- 
nione de' cuori loro con quella delie p e rione \ & 
a confirmarfi tanto più la pace del Regno con 
(quella della Cafa Reale. Ha poi veduto fua Santi* 
ta^ e con ^randi(fimaafflittion d'animo, che non 
folo non e (èguito fin bora vn bene tanto defide * 
rato , ma ch'anzi le prime diffidenze fono andate 
rifbrgendo, e dalle diffidenze i pericoli pur anche 
di prima; anzi tanto maggiori , quanto Tempre 
dopo le infìrmità fono più pencolofe le ricadute. 
Dunque mi comandò vltimamente Sua Santità, 
ch'io taccili qui col Kè in nome fuo quegli offici). 
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che richiedeua vna materia così importante. On- 
dati conformità di queft'ordineio parlai pochi di 

fono a fua Maeftà , c l'cfortai, e pregai con ogni 
più viua infbanza a procurar dalla parte fuadiri- 
metterfi in oeni migliore inreiliirenzacon Voftra 
Maeftà. Rapprefentai al Rè quanto ciò era doua- 
toa Dio , alla natura, ai fuo Regno, alla Clinftia-' 
nitày alla Religione qui in Francia, flcallamede'- 
fima Religone fuori di Francia ; ma particolar- 
mente bora in Germania , doucgli heretici prò- 
<:uran d'opprimerla , e doue fiia Maeftà hàpro- 
mefTocon (egni di tanta pietà di (occorrerla^ il che 
fàràquafi impoffibil, che fegua, mentre durino 
quelle diuifioni domeniche del fuo Regno. Il Re 
mi rifpofe , c'haucua procurato Tempre di dare 
ogni lodisfattione a Volha Maeftà \ che fapeua di 
non hauer mancato mai di renderle il douuto ho- 
nor' y e riipecco ^ che più volte prima l'haueoain- 
uitata a voler venire appreffo di se, e pur dinuouo 
hora per tre volte co'l Signor di Blenuiiie \ e con- 
clufè , che ^on defideraua cofit maggiormente, 
^e di viuere in ogni più perfètta corrìlpondenza, 
^ vnione con lei , é eli fargliene apparire ogni pid 
aflFettuofo,e più chiaro fegno. Quello fù l'offitio, 
ch'io feci in nome di Sua Beatitudine co'l Rè, e 
quella la rifpofta , che da (uà Maeilàmi fùdata.' 
Hora per fodisfarc all'intiero comandamento di 
SuaBeaucudinereilerebbe , ch'io Aicdefimopp- 

N iij 
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tcffi pafTar l'ifteffo officio con Voftra Maeftà. Ma 
poicne le prefenci occorrenze mi ritengono qui 
appreflbil Rè , fupplirò con quefta lettera a quel 
cnio non pofTo con la perlbna. Vengo perciò a 

rapprefentar parimente a VoftraMaeftà le confi- 
derationi accennate di fopra, per le quali Tua San- 
tità Teforta , e la prega con ogni affetto pofTibile a 
procurar dalla parte iua di rimctterfì in quellV- 
nione di fenfì^e di volontà col Rè Tuo figliuolò, 
cherichiedon tanti rìfpetci, e del fèrui tic parti co- 
bre di quello Regno^e del ben publico della Cliri- 
ftianicà -, e fopra ogni colà ad euitar per tutte le vie 
poffibili (com'io nò ricordato ùmilmente qui al 
Rè ) ogni occaHon di venire ali armi Niuno sa 
meglio di Voftra Maeftà qual fla la natura de' mo- 
uimenti ciuili; quanto rclHpriuo di libertà, dopo 
effere cominciati, chi fu prima libero a cominciar- 
gli j e quanto fian pernitiofi vgualmcnae a* vinci- 
tori, & a vinti. Del che fanno hoggidì vna deplo-. 
rabii'fede le piaghe della Francia medefìma ^ ed 
fendofi introdotta particolarmente qui l'Her eCa 
fiiàiarmiciuilise co'l fauordi aueft'armi haueii- 
do procurato poi (cmpre di creker maggiormen- 
te, e di ftabilirfi. E benconofce Vo(&a Maeflà, 
che non poteua eflere inuiaro qua dentro alcun 
più grane cafligo di quello ^ fapendo ella molto 
meglio di me, che non tendon qui ad altro gli he- 
retici, ch'a fprnaare vn gouerno di RepubUca di- 
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rettamente oppofto alla Monarchia temporale 
del Rè^nelmoaOj chen'han formacodigià vn'al- 
tro direttamente contrario alla Monarchia fpiri- 
tual della Chielà. Come dunque fra le guerre ci- 
nili, emaflìme frale difcordie del Corpo Cattoli- 
co di quello Regno è nata in eflb, e crefciuta (èm- 
pre più l'Herefia ; così con la pace publica,e parti- 
colarmente con IVaionc delrirtcffo Coroo Cat- 
tolico , {"hàda procurare d'abbaffarla, e diflrug- 
gerla, e di queil'vnione dcuc effcr l'anima il Re, 
fatto vna cofa flefla con VoUra MaeiU. Quelle 
fon le confìderationi, c ha polle inanzi, prima a (è 
jnedefìmaSuaBeatitudine^c c*hà voluto poi,ch'io 
rapprefenti in Tuo nome al IVè,&a Vodra Maeftà. 
lobaurei defìderato infinitamente^ com'hòdet* 
to, di venire in perfona a mettere in efècutione 
queft'offitio pubUco, de a dar qualche fègnoan- 
cne in tale occafione a Voflra Macftà della priua- 
ta mia riuercnte fcruitù verfo di Ici.Ma poicne ciò 
non mi vien pcrmeffo , ho pregato Monflgnor 
rArciuefcouo di Sans a compiacerfì di fodisfarc 
al primo ofHcio in mio nome , e d'entrare a parte 
etiandiodel fecondo; e perciò (upplico riueren- 
temente Voftra Maellà a degnarfi di preftargli 
quella fede, chepreilerebbe a mefteifa E certo 
che Sua Beatitudine (èntirà gullo particolare di 
veder, che il Ré habbia pofta in mano di fogge cti 
così eminenti , come fon quelli , c'hora inuia.a 
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trattare con la MaeftàVoftra , e dVn Prelato maf- 
fimecosi degno , com e Monfignordi Saas» vna 
Bcgotiatione delle maggiori fenza dubbio , che 
gran tempo fa fi prcfentafTcro in auefto Regno, 
Io p I ego Dioiche la faccia riufcir felice; e ch'a Vo- 
ftraMaeftà conceda ogni profperità più deiidera- 
bile. E per fine le bacio humiliffimamente le ma- 
ni. Di Parigi li 3. di Luglio i6xo, 

uil Ri ChriHianipmo. 

NOn poteua fuccedere a Voflra Maeftà co(i 
di maggior gloria , che dopo efTerfi vedute 
correr vittoriofe le Tue armi , fi vedeflc quafi ad 
vn tempo reftar delle Tue proprie armi vittorioia 
la fìia pietà. Che tutto quefto ha fatto apparir 
VoftraMaeftà in pochi giorni, abbattendo ogni 
oppofitione, e vincendo, fi può direj Tiflefla vit- 
toria con l'hauer poi data la pace al fiioRegno,e 
ftabilita vna riunion si felice con la Regina Tua 
madre. Onde fi potrebbe ftare in dubbio, qual di 
due Re cosi memorabili habbia voluto bora imi- 
tarmaegiormente VoilraMaeflà^ ò il Rèruopa" 
dre nella gloria dell'armi j ò il Rè San Luigi, di cui 
ella porta il nome , nelleminenza della pietà. Io 
che preueggo l'allegrezza , che là Santità di No- 
ftro Signore è per icntire di cosi fatti fìiccefC^ven- 
goarapprefentarlafindahoraalla Maeftà Voftra 

per 
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per vna delle maggiori , che la Santità Tua habbia 
prouate mai , & ardifcoinfieme d'aggiungere a 
queft*offitioj)ublico il mio priuato in legno della 
miadeuotiflima feruitù verlb di lei Colmi Dio 
Noftro Sis^nore quede felicità prefenti della 
Maellà Volb a d'altre nuouc, e più grandi ncirau- 
iicnire. E le bacio humilifTimamence le mani. Di 
Parigi li i6. d'AgoIlo i6ip. 

Al Signor Cardinal di JSictK». 
jilU C9nt, 

HA' combattuto meglio V. S. HI.™* col fiioi 
configli , che non' han fatto gli altri con Tar- 
mi. E Dio, che gli hà &uoriti,hà poi voluto, che 

fcgua co l mezzo loro principalmente vna pace la 
più defìdcrabile per la Francia, che fi potelTe go- 
dere. Di quello fucceiro^che rifuka in si grand'ho. 
noredi V, S. Ill.'^^iomi rallegro quanto più affct- 
.tuoiàmentepoiTo con Ici^ e prego Dio, che ne ren- 
da ogni dì più felici le confeguenze publiche al 
Re^o , &airill."'=»perronafualepriuate. La ve- 
nuta della Regina bora a Turs mi fa fperare , che 

Sotrò preftoanchlo trouarmi alla Corte. Il che 
efidero (bpramodo,per commutar gli oflStij del- 
le lettere in quelli della prefenza , c poter meglio 
in quefta maniera particolarmente elcrcitar lade* 
uocamiafcrmcavcrlb Y.S.llL'"^ Eperfinele ba- 
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ciò con o^nl maggior riuérenza le mani. DiPari- 
gi li i6. d Agofto i6xo. 

ù^/ 7adre ^BemUe Superiar Generale della Coìh 

gregatione dell Oratorio in Francia^ 
AUà Corte* 

H Abbiamo pur finalmente la pace; che ne fia 
ringratiato Dio mille volre. Grandi, & ina- 
fpetcate lono femprc inuero le nouità della Fran- 
cia. Ma io per me non so qual maggiore , e più 
inafpettata poceua decedere di quella ^ poiclie (*è 
veduto, ch'vn giorno Jdeffo ha data la guerra, eia 
pace al Regno. Io hò fèntico grandiffimo gufto 
in particolare diquanto m'hàicritto V. P. intorno 
dlarifolutione (cambìeuole del Rè, e delIaRe- 
gina fua madre di non voler fepararfì più da qui 
inanzi. Che (ènza dubbio fi come la leparatione 
dell'anno pafTaco haueua fatti nafcere i nuoui ma- 
li-, così il viuer congiunte bora in/Icme le Maeftà 
loro, farà il vero rimedio da qui inanzi percui^ 
targlL Degno di gran lode inuero e il Signor 
Prcncipe di Condè , mà particolarmente il Signor 
Duca di Luines in hauer fatti sì buoni offitij , d: 
impiegata si viuamentela fuaautorìtàappreflbil 
Ré^ perche le colè terminaflèronel modo ; c han 
Éitto i e par, chefi poflà credere per ogni rispetto, 
ch'Vmcna, & Epernonhabbiano anch'efli a go- 
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dcr del bcnefitio di quefta pace. Nel qual cafo 
non è dubbio, che mai non fi preièmò più bella 
occafione d'vnir tant armi, e d auànoggiar qui le 
co(e in comune (èruicio della Chiefi^ e del Ré* 
Piaccia a Dio d*in(pirar buoni configli a quelli, 
che più pofTon dargli a Sua MaelH. Adempirò 
prello di prefenza anch'io le mie partii c so che V. 
P. non laicieràdefidcrarein sì opportuno tempo 
le (uè. E per fine le prego ogni maggior conten- 
tezza. Di Parigi li XX. d'Ago Ao i6i.o« 

Rè ChrìBiMtfimp. 

ALle vittorie di Voftra Maeftà Diorifèniaua 
il maggior colmo in Bearne; e Tha condotta 
perciò in quelle parti , come di (uaman propria, 
perche ne (eguiUeroquei felici, e gloriohcltettì, 
che fe ne vegcrono. Voftra Maeftà con la Rcal Tua 
prefcHzain vnfubito hàrcfticuito il debito culto 
a Dio ; l'honore antico a gli altari -, i beni di prima 
allaChiefà} e la libertà della Rehgione a! paefè. 
Ethauend'ella fatta trionfar la pietà, hà voluto,', 
eh al medefimo tempo trionfi etiandio la giufti- 
tia-, c con tanto vantaggio della propria Reale fua 
autorità , che può rimaner in forfè qual'habbia 
preceduto , ò il (èruitio , che Voftra Maeftà la 

Sieft'occafione hà re(b a Dio, o laricompenfi^ 
e Dio nhàfacta godere a Voftra Maeftà. E bea 

O ij 
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fé veduto hora, come in une altre occorrenze, 
quanto vadan congiunte infiemc la cau(à delia 
Chieià 9 e quella di Voftra Maeftà , e quanto l'vna 
cofpirì (èmpre al vantaggio , e &uor dell'altra. Il 
comun giubilo di Parigi , e del Regno per si im^ 
portanti fiicceiE fa ardito me ancora a mahifetta^ 
re il mio proprio nella pre(cnte occaflone a Vo- 
ftra MaclKi co l mezzo di auclla lettera , piena 
d'humilifllmo oflTequio verlo di lei. Se bene dal- 
l'altra parte mi muouc anche molto piiil'obligo 
didouerle rapprefentar fin da hora l'allegrezza, 
ch'è per riceuerne la Sancirò, di Noftro Signore, 
che farà infinita, fenza dubbio,(S: inclpiicaGile. Io 
prego Dio, che conceda a Voitra Maeftà vnlun- 
' ghiffimocorfodivita; ech'amifuradell'accrefci- 
memo deglianni,accrercain lei fempre ancora le 
felicità de' fùcceflL E le bacio humilii&mamente 
le mani. DiParìgi li 2.^. d'Ottobre i^o. 

e/f /7/ (i^klonfignori Vefcoui di Lefcar, 
^ dOleron. 

DOpo cinquanta anni di tenebre è piaciuto 
pur finalmente a Dio di reftituir la luce al 
Bearne , e di far giunger quel giorno tanto de- 
fiderato dalle SS. VVi R."« , daglialtri Ecclefia- 
ibci^ e Cattolici del paeiè , e da tutti i buoni ge- 
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licralmente in tutte laltre parti del Regno. Al- 
l'errore é (ùcceduta la verità ; allecatheare di pe- 
ftilenza , quelle della pura dottrina \ a' falfi patto* 
ri, i Prelati Icgicimi^ airHerefia^Ia Religione; alk 
Chie& infomma e ftato refo il fiio dritto , e col 
dritto della Cliiefac rientrato parimente il Rè in. 
quello della Reale fuaautorità.E perche tanto piiì 
apparifTc ladiuina proiiidcnzain quelli fcliciflì mi 
auucnimenti, Dio,c'bà dato al Re non menoilzc- 
lo,che il nome del gloriofi/Iìmo Tuo progenitor 
San Luigijhà voluto operargli per le mani proprie 
di Sua Maedà^econ circonttanze tali,ch yna fupe- 
ra l'altra di marauiglia.Lodata ne fìa dunque la di« 
uina bontà mille volte, e mille gratie gliene fiaa 
reiè. Di tutti queftifìicceffiiovengoarallegrarmi 
quanto più viuamente poflb con le SS. Vy.R.™«,ac 
a renderle certe , che non cede bora punto la mia 
allegrezza di vederle rimefTe nelle dignità, beni,© 
carichi delle lor Chicfe, al defìderio sì viuo, che 
prima n'ho hauuto in me llefTo , & a gli offitij tato 
efficaci , che n'ho pafTati qui continouamente ia 
nome della Santità di Noftro Signore. A Sua Bea- 
titudine io darò conto del tutto ^ e so» che ne ren- 
derà gratie particolari a Dio , e che comenderà 
particolarmente il zelo , che le S S . V V. R.«« han- 
oo mottrato in tutto il corfo di quetto negotio, 
c*hora ha terminato in sì grand'honore delle loro' 
perfone^ e lèruitio del gregge lord. Retta al pre* 

O iij 
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{ente , che nel pafcerlo , e gouernarlo fìa vfata 
quelle diligenza,che richiede re/Tere ilaco si lun- 
go tempo lenza i veri paftori -, nel che sò , che non 
mancheranno le SS. VV.R.°* d adempire intiera- 
mente le loro parti Intanto io vengo ad offerirlo* 
ro di nuouo le mie qui, de in Roma per tutto quel- 
losche poteifi (are in quefla Cottelo in quella nel* 
le prefenti loro occorrenze. E per fine alle SS. VV, 
R.™c bacio affettuofamente le mani. Di Parigi li 
»6. d'Ottobre i6zo. 

^1 Signor Cardinal di Raz^ 

Mé ente. 

NAfconoal Rè le vittorie prima nel fuo Con- 
figlio. Onde ogn 'vn può vedere quanta par- 
te haurahauutaV. S. 111."»* in quella, c hàriporta- 
ta Sua MaclU per colmo deilealrre precedenti, 
con la Tua andata in Bearne. Il Gentilnuomo fpe- 
dico qua c vcnutoatrouarmi d'ordine del Signor 
t)ucadi Luincs, e m'hà dato pieno ragguaglio di 
quanto era fucceduto fino alla Tua partita. Egli 
mhì detto fra l'altre cole,chaueua veduto V.S.11-* 
L"^in Nauarrino^diche io mi Con rallegrato mol- 
to, poicfa'ella a quefto modo non folo fi (aratro-' 
nata al confultare , ma ali efeguire vn fatto cosi 
importante, com'è Teflèr venutainmanodelRé 
vnapiazzaditalmomento* £ quella, e laltreatr 



Digitized by Google 



Jlel Cardinal Bentiuoglh, /// 

tTonidi Sua Maellà cosi magnanime , e cosi pie 
hanno rieilìpico d'allegrezza Parigi ^ e lamia prò* 
pria c in quel erado, che V. S. Ill.""^puòimaginar- 
iidasèmedefìma. Sarà infinita (imilmence quella 
di SuaBeacicadine ; e vorrei, che le mie lettere ha* 
iieiIèroraIi)>er volare a portarle (ùbitolenuoue 
di (ùccefli cosi felici in rauor di quefta comune 
caufa della Chicfa, e di Sua Macftà. Co'l più viuo 
dell'animo io me nerallccrroquì horacon V. S. Il- 
1.™% &:afpetterò difodis^arpoimcglioa quclVof- 
fitio con la prcfenza. E le bacio humiliflìmamen* 
celemanL Di Parigi li x8. d'Ottobre i6^o. 

AUa Santità di NoBro Signore Paolo 

Quinto. 

Cominciò Voftra Santità con benigniffimo 
ecccflb , fin dal principio dei Tuo Pontificato 
a compartirmi le fuegraticj e con nuoui cumuli 
ha voluto ecceder benignamente poi fcmi i"e in 
concinouarmele. Ma c sì grande quella, ch'io ri- 
ceuo bora con ia dignità del Cardinalato , che 
quanto pili fcuopre in ciò Voftra Santità i'infint*' 
tahumanitàfiiaverro dime , tanto meno truouo 
ìq parole da potere in quefl' occafìone moftrare 
il doùuto mio riconofcimentoverlbdilei. Con « 
vn filentio dunque pieno di riuerenza io ven-* 
go a confcflar folamentc queir abligo , che per 




/ ri Raccolta V/ lettere 

. lafua grandezza non pofToefprimere , c fperonel 
refto , che Dio mi concederà d' e fé r citar qucfta 
dignità , e con tanto zelo vcrfo la Sede Apoltoli- 
ca, e con feruitù si denota verfo la Santità Voftra, 
ch'ella non habbia a pentirfi d'haucrne si beni- 
gnamente, e fauorita la mia perfbha , & ornata la 
mìa famiglia. Intanto appreflb a queft'honor (in- 
goiare , io nonriuerirò meno l'altro di vedermi 
promoflb a grado così eleuato da Pontifìce così 
eminentc;clie fù giudicato degno del carico Poii- 
teficale moke prima di confeguirlo ; cc'hàfatto 
(rodere alla Chicla op;ni felicità ma<rcriore poi nel- 
l'amminiftrarlo. E per fine a Voitra Beatitudine 
bacio con ogni liumiiità i fantiilimi piedi. Di Pa- 
rigi li 3i.diGenaro 

Al Signor Cardinal Bor^hefe. 

A RoméU 

COme V. S. Ill.'"* co'l benigno Tuo patrocinio 
fi compiacque di farmi confeguir prima le 
Nuntiature di Fiandra, cdi Francia^ cosiiorico- 
nofco hora principalmente da fuoi benigni/fimi 
offitij, l'honor del Cardinalato, che laSantitàdi 
NoAro Signore fè degnata di collocar nella nita 
perfbna. In modo chepuò ben comprender fà- 
cilmente V. SJlLw* da se medefìma di quanti obli- 
^hiibmitruoui legatoconlei, e quanto io fia te- 
nuto 
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niicd a feguicar (èmpre più kiìia volontà, chela 
mia. CJuefti fènfi , che m'abbondan nel cuore, 
non n^o/Tono efprimere con la penna; onde non 
douràmarauigliarfi V. S. IlL"», che mi manchino 
itermini proportionati per renderle quelle gra- 
fie, c'haurebbe bora a portar con se quefta lettera 
inriconofcimentodi tanti benefitij ,efauori. Io 
presso Dio, cb'al difetto delle parole mi faccia fup- 
plir in più degna forma con l'opere; e ch'infìeme 
con l'accrefci mento di quella dignità raaccrelca 
Icoccafioni di far apparire fèmpre più la denota 
mia gratitudine verib V. S.Ill.»». E le bacio hu- 
miliuimamente le manL Di Parigi li 31. diOena« 
ro 162.1* 

^Ba Maejla delf Imperatore. 

Morì r anno paffato in fèruitio di Voftra 
Macilà il Marchcfe Bentiuoglio mio nipo- 
te ; e ninna cofa tanto gli dolfc morendo , quanto 
di non hauer potuto più lungamente feruirla. Io 
. eh al pari di lui hò portata fempre vna (ingoiar de< 
uotione a Voilra Maeftà , vengo hora in fegno 
d*humilii&mo oflèquio a darle parte della mia, 
p romotione al Cardinalato , & a fupplicarla in/ie- 
ineavolerdegnar(id*e(èrcitarein modoco'i ibut 
comandamenti quefta mia dignità , ch'io poilit 
manifeftaraicie co&ì deuoto anch'io nelle profei^ 

P. 
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(ione Ecclcfiaftica, come efTo mio Nipote fe le di- 
chiarò nella militare. Benché non iritpecci priua- 
ti» ma i pubiici fimnafcereinme principamience 
quefto defiderio si vino di lèruire Voftra Maeftà^ 
la quale da Diofuinalzataalllmperio , jperch'ella 
haucffc a far la caufà della Chiefa più aia, che lo. 
fuameciefìmai e pcrclieinfauorc dell'vna, edel- 
raltraconc-iuntc infìemc, cllahauefrcaconfecruir 
poi, cco'l zelo quafì più che con l'armi , quelle 
tante , e sì gloriole vittorie , c'hii riportate. Sup- 
plico Voftra Maeftà a perfuader/ì, che /i come qui 
apprcffo il Rè Chriftianilfimo io non ho mancato 
dileruirla in tutte Toccorrenze, che mi fon nate,c 
mailìme Tanno adietro , quando fù fpedito qua il 
Conte dì Firilemberg liio Ambafciatore ftraordì-- 
nano > così non mancherò in Roma di fare il me- 
deHmo in tutte quelle occafìoni , che potranno 
più far apparire in quella Corte lamia lommari- 
uercnza verfoilgloriofìilìmo nome Tuo. E per fi- 
ne a Voftra Maeftà bacio humiliflimamcnte le 
mani, pregando Dio, che la colmi di tutte la mag- 
giori, e più defiderabiii felicità. Di Parigi li io. 
dìFebraro 162,1. 

Al Ke Cattolico. 

HA* hauuto fortuna la Cafa mia d'impiegar 
molti huomini m feruitio di Voftra Maeftà 
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nel fuo Reale cfercito in Fiandra, cn*hà veduto 
ancora morir più d Vno inijuella guerra nelle bac- 
taglie.Hebbi poi occaftoneanch'io d'efercitarcon 
lamia Nuntianira in quelle Prouincie la propria 
riuerente mia fèr&itù verib la Maeftà Voftra'v & in 
quella pur'anche di Francia ho procurato femprc 
di fare il medefìmo doue ho potuto, c di renderne 
ogni più viuo fegno qui a Tuoi Minillri, e partico- 
larmente alla Regina Chnftianiflìma fua figliuo- 
la. Per continouar tuttauia quelle dimollrationi, 
ch'io poifo dei mio deuocillìmo oflequio verfb 
VoilraMaeftà, io vengo parimente hora a darle 
conto deirhonor, ch'èpiaciucoalla Santità di No«> 
ftro Signore di collocar nella mia perfbna y coi 
* promuouermi alla dignità del Cardinalato. Sup« 
plico Voftra Maeftà a degnarfi di gradir quefto& 
fitio benignamente, e di reftar perfìiaGi^cn io non 
ambirò meno di poter moftrarc la mia deuotione 
verfodi lei daqiiì inanzinellaCoitc di Roma, di 
quel , ch'io haobia fatto per l'adietro nell'altre di 
Fiandra, e di Francia. E ben fi può riputate a ven- 
tura il feruirc a gli mtcrefli della Real fua Coronaj 
che fàfuoi propri) femprc quei delia Ciiiefàjc eli*- 
allapropagatione della pietà, (èmpre ha indirizJ 
zata quella de Regni. Io prego Dio , ch'a Voftra 
Maenà conceda ogni grandezza, e felicitàmag^ 
giore. E le bacio hmniliflSmamc]\tc Icmani; Di 
Parigi Uu> di Febraro* \ .. 

p 
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Al SerempmoCardiìMl jfnfante. 
\jt mMì. 

LA promotionedi VoftraAltezzaalCardina-: 
lato colmò d'honore il Sacro Collegio. On- 

de chi entra in quell'Ordine non può deHderar 
cofa più, che di fcruirc vn Prencipe,che l'ha tanto 
illullraro. Io che per benignità di Sua Beatitudi- 
ne vi fono flato hora introdotto , vengo al me- 
defìmo tempo a dedicar con ocrni riucrenza mag- 
giore la mia feruitii a Vollra AÌrczza, & a fuppli- 
carla^ che voglia darmi occahone di farla apparire 
con siviui^e si deuoti iègni nell'opere, com'è vi> 
ua, edeaocaiefibitione, che ne fò hora con quc- 
jfta lettera. £ pregando Dio , che conferai alla 
Chieiàper lunghiflimo tempo quel bene, chele 
hàdatoindarlelaSerenif&ma fua perfona, bacio 
per fine a Voftra Altezza humilufimaménte le 
mani. Di Parigi li u.. deFebraro i6xi. 

AJ/a Sereni^ima Infanta. 

SA* Voftra Altezza con quanta dcuotion d'ani- 
mo io deflderai ièmpre di fero irla nella mia 
Nuntianira appreiTo la Sereniflìma fua Perfona $ e 
<juanto io faab bia defiderato ancora di iàre il me-. 
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defimo in quefta di Francia apprcffo la Regina 
Chrirtiani ffi ma fiu Nipote. Onde Voftra Altezza 
crederà facilmente, cne per niiin rifpetto mifia 
più cara la dignità del Cardinalato bora da me 
confeguica, che per vedermi io refbinqueftama- 
niera^ e |)iù capace di riceuere i (noi comandàmen* 
ti , e più habileapoterefeguirli. Vengo perciò a 
dar parte a Vollra Altezza di qucflo fuccefToj&a 
(lipplicarla , che vogUa rpe/To honorarmcne da 
qui inanzi , e conrinouarmi quei fcgni di beni- 
gnità infieme nella Corte di Roma , ch'ella i^è 
compiaciuta di compartirmi per tanti anni nella 
(ua propria di Fiandra. Proiperi Dio lungamen- 
te l'Altezza Vollra , e le conceda quel pieno col- 
mo di gratic , che merìtan le Reali virtù, che il 
Mondo ammira nella Sereniffima fua Perfbna. £r 
io per fine a Voftra Altezza bado faumiliflima- 
mente le mani. Di Parigi li ii. di Febraro 

oAl Sereniamo uircìdtica Alberto. 

A Brujfillei^ 

PArtij dalla Corte di Voftra Altezza honorato 
di tante gratie da lei , che non refteròmaidi 
riuerirne almen la memoria , già che non poffo 
moftrarnc in ^iiì degno modo la gratitudine. Alt 
lauuifo perciò da me riceuuto della miapromo» 
none al Cardinalato , niun debito hòftimatopià 
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neceflario, che d'offerir fabito, come f ò , quefta 
mia dignità a Voftra Altezza ^affinch'ella fi com- 
piacia di tenere efercicaca bora altretanco la fua 
aucoricà {opra quefto mio nuouo minifterio ap- 
preflb la Santa Sede, <^uantofà quella, cbefèm- 
preellahebbe fbpra 1 altro delle mia Mtmtiatura 
appreffo la Scr.'"=» fua Perfona. Di ciò fùpplico 
Voftra Altezza quanto più pofTo • ch'in niun'al- 
tromoJo potrà aggiungerfi magg^ior cumulo di 
piacere a quefto mio nuouo accrclcimcnto d'ho- 
nore. E pregando Dio, che confcrui Kingamente 
Voftra Altezza a quelle profpcrità, ch'ella fàgO' 
dere fotto il Tuo felicilGmo gouerno a Tuoi popo- 
li', io qui per fine le bacio con ogni più riuerente 
affetto le mani. Di Parigi li u. diFebraro i6ii. 

Signor Marche fe Spinola , del Conjìglioàì 
Stato di Sua Alaefia Cattolica , AdaHro di 
Campo generale in Fiandra > e Capitan 
generale deffefercito nel Palatinato. 

NOn pofTodarparte a V. E. dclUmiapromo- 
tioneai Cardinalato , ch'io non mi rallegri 

5 rima di quella, ch'ai mededmo tempo è (ìicce- 
utain perfona del Signor Cardinal fiio figliuolo. 
Io mi rallegro dunque infinitamente con lei di 
(lueft'honor Ecclefiaftico , che fè aggiunto alla 



• . Digitized by Google 



del Cardinal "Bentiuoglio. jip 

Ca(à fila appreffo quei militari cosi eminenti» 
che fi vcggon nella fiia propria perfpna \ e non 
dubito punto ^ che il Signor Cardinale non 
fia per imitar le virtù paterne co'l (cniìre sì frùc- 
tuofkmente alla cauta Cattolica nelle vie della 
Chie{a,comc V. E. hà fatto, e fi bora più che mai 
con tanto valore in quelle dell'armi. Dopoqueft* 
offitio fodisfò all'altro di dar parte a V. E. della 
mcdcfìma dignità fimilmcnce da me coafeguita^ 
e la prego quanto più pofTo a difporne con quel* 
l'autorità mcdefim a , ch'ella iempre hà hauutafb- 
pra di me ne' miei carichi di Fiandra , e di Francia. 
Beneaillcuro V.E. » che il Signor Cardinal fiip fi* 
gliuolo non haurà in Roma (èruitor piùdeuoto 
di me ; e fpcro , chefia pereflèrtale lamìa(eniitù 
verfo SS. 111.™^ , c'habbia a farmi godere /èmprc 
ancora qualche miouo acquifto di gratia apprefTo 
V. E. Ma non pofTo finir quefta lettera, ch'io non 
mi rallegri con lei pur anche de' fuoi gloriofi fuc- 
cc/fi nel Palatinato -, che fon quelli apunto, che 
prometteuantaliarmijintal mano , e per.difeià 
d'vna tal caufiuPiacciaa Dio di fargi i ogni di mag • 
giori; e di concedere a V. E. ogni altra profperità 
piùdefiderata. Elebacioaffettuoiàmentelemar 
qì. DiParigiliii.diFebraroi6ii. 
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Signor Conte di Bucoy Generale 

delf efercito Imperiale. 

IO redo così perfnafo dell'allegrezza, chcV. E. 
hauràrenticadcircfferioftato promofToal Car- 
dinalato , che ne riceuo la congratulatione pri- 
nia ancora , che mi fia fatta da lei. V. E. all'in- 
còntro non haurà pocuco ingannarfì punto nel 
prefiipporre , ch*io le habbìa offerta con l'animo 
queda mia nuoua dignità al medefimo tempo^' 
cnerhòconfcguita. E nondimeno vengo hora a 
fodisfàr'con termini più propri) a queft' obligo 
co'l mezzo della prelente mia lettera. Di già é 
nota a V. E. la mia antica oflèruanza di Fiandra 
^erfo di lei; c^nde a queftà mifiira potrà ella aflica- 
rarfì , ch'io fia per defìderare in ogni tempo di fer- 
uirla in Italia , c per incontrarne ognioccafione 
particolarmente nella Corte di Roma. Intanto 
Irà l'allegrezza , che V. E. è per fcntire delle mie 
profpcrirà , non poffo non rallegrarmi anch'io 
fommamcnte qui delle lue. Anzi non pur delle 
fùe priuate , ma delle publiche^ le quali fa godere 
alUcaufà Cattolica in Alemagna Tempre più il • 
filo valore. £ certo che fi potrebbe dubitare in 
qualde'due tempi V.£.rhabbia fatto maggior- 
mente apparire \ ònetrhauer foftenuta la guerra 
fra sigrandianguftie^e fra tanci pericoli appref* 

fo 
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/bVièfmaàl principio; ònell^hauerla portata poi 
sìgenerofiùneme contro i nemici, e ridotta con 
quefto fucceflbdi Praga hormai quafidel tutto a 
noe. Bacio a V. E. a&ttuo(àmente le mani , eie 
prego ogni vcraprofperità. Di Parigi li iz. diFe- 

Al Signor Cardinal Valerio* 

V.S. è promoiTaalCardinalatOj&ioin- 
(leme con lei. E ben conueniua', ch'i miei 
auanzamenti accompagnailèro i luoi^éfTendoio 
flato (èmpre mai sì congiunto di &ruità con lei^ 6c 

in Padouaneiroccafionede'noflri lludij,c dopo 
in ogni altro tempo , c maflìmc in quelVvltimo 
del noftro comune fcruicio publico. Onde crede- 
rà facilmente V.S. 111. "1=^, ch'io non mi fìamen ral- 
legrato dell'honore da lei con(eguito,chc del mio 
proprio j e che da qui inanzi io non fia perhauer 
deuderio maggiore , che di far feru ire quefla mia 
dignità continouamente allafua* Ma che cafo lu- 
gubre èq&eilo , eh amareggia i noftrigufti in vri 
lubito ? e che ci sforza d Vlarquafì più gli offiti| 
mefti^ che i lieti ì lamorte , dico , del noflro Papa 
Paolo d'eterna memoria, che qui fè intefàotto 
dì dopo la nuoua , ch'arriuò della promotione. 
Ondiomi fonpreparato fubicoal parcir^er Ica» 
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lia; fé ben la ftagione è tuttauiacosì homda>& 
io di compleffione si delicata, cheperl'vno, c per 
1 altro rìfpettonon poflb promettermi di giunger 
sì prcfto a Roma, come vorrei. E Diosà,che qilfe- 

lla mia lettera non truouiV.S. Ul."^^ fuori di Con- 
clauc co l nuouo Papa già eletto. Quanto mi duo- 
le, quanto dorràalei parimente d'haucr perduto 
si lubito vn tanto Benefattore i ancorché da alcu- 
ni mefì in qua le nuoue di Roma lo faceffero di già 
^ qùafì affatto cadente. È credami V. S. Ill.n»ch'io 
per me dubitai, che fofTe portatore della fua mor- 
te, e non della noftra promotione , il primo Cor- 
riere , che giunfe a Parigi. Soprauenne poi, com' 
hò detto , quafi fubito i altro , che m'addolorò 
quanto V. S. 111.™* può imaginarfi. Ma (q^uefte (b* 
noie fcene ordinarie del mondo; e le più funeflre 
fono anche fempre le più frequenti. Io farei di già 
per caminoi fcnon che il Re ha defìdcrato in ogni 
maniera j ch'io pigli qui perniano di fuaMaeftà 
labcretta ;c dimani arriuerà il Camericr,chcla 
porta. S'io non giungo a tempo di trouarmial- 
l'elcttione del nuouo Papa (come ne dubito fèm-- 
pre più ) ficciaDio almeno, che n habbiamo vno, - 
qu al p uò efler più dedderato , e p er Ter uitio parti* 
colaredella Sede Apoftolica, e perben puDlico 
di tutta la ChrìfHanitì. In quefta parte sò che non 
dubiterà punto V. S. 111."** che il mio voto non fia ' 
andato vmco con quello di .lei, & imiei fcnfian- 
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che nel reftoco'i Tuoi. E per fine le bacio humi- 
liiGmamente le manL Di Parigi li :io. di Febra*> 

AUa Santità di Noflro Signore 
Gregorio X V. 

COme vna delle maggiori allegrezze , ch'i(5 
prouaffi nella venuta mia in Francia, fu il ve- 
der promofla allora Voftra Beatitudine alla digni- 
tà del Cardinalato \ cosi non poteua ièncirfèneda 
me hora alcun altra npiaegiore nel mio ricorno in 
Italia, che di trouar inalzata la iàntifrimafuaPcr» 
fona al grado della Pontificai macftà. Di queft6^- 
iàccef|K>iobò rìceuutaquì vicino a Lione lanuQ- 
ua yjl^ÈÈM^f^ fubito le grati^aDk» , chefì conue- 



degnaelettione -, alla quale non hàùeha 10 potu*i 
tointcruenirecon la prefcnza , non hò mancato 
di participarnc almeno in quella più afFctcuofà, e 
deuora maniera,c'hc) potuto con l'animo.Da que- 
lla Città ho giudicato , che doueffe precorrermi 
fubito il preiente mio offitio \ col quale io vengo 
a rallegrarmi quanto più riuerentcmente pom> 
con Voiha Beatitudine di coteHa fìiprema (iia( 
efìilt^tione \ e prego Dio, che per molti anni pof» 
iadaleieflercosi felicemente goduta , comepri* 
main (èruitio vniuer&l della Chielà era da ognu- 

Q^ij 
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no con pieni voti dcfiderata. Ma non debbo finir 
quella lettera fènza foggiungere a Voftra Beati- 
tudine, ch'io hò lafciato il Rè ChrillianifTimo con 
iènfi tali di pietà , e di religione ^ sì pieni d'ofler- 
uanzaverfo laSanta Sede, c si indirizzati ai ben 
publico della Chriftianità , che nonpocrebbono 
edere inuero più degni ^ né del titolo , che porta 
éua Maeflà, ne delle Regie virtù, con le quali tan- 
to ben l'accompagna. E rimettendomi a dar più 
dillinto racrcruaelio di ciò a Vollra Beatitudine in 
voce , coni' anche dello (lato , in ch'io laicio le co- 
le di ci nello Res;no, qnìper fine con ogni humil- 
tà le bacio i lantiilimi piedi. Di Lione U 8. di 
Marzo 162.1. 

Al Signor oSiiutio Ricerio , Segret^io 

del Sacro Collegio, 
A Roma, 

A Dio Mutio , a Dio. Ma quello c vn'a Dio di 
ritorno a cala, e non di partita. Et eccomi 
■ apunto di ritorno in Italia , giunto a Turino , &: 
vlcitodigiàjco'l diuino aiuto, fuori dcUalpi feli- 
cemente. Quella è laquartavoltachelenò paf- 
(àte^eciafcuna volta inciafcunadelle (lagioni dei- 
Tanno; laprimadi ftateper la via de gli Suizzeri, 
andando alla Nuntiatura di fiandra-, la feconda 
d'inuerno perla Gemiania^tornando da queipae* 
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fij la terza d'autunno per la Sauoia^quando fui in- 
uiato alla Nun tiatura di Francia^ e la quarta di pri- 
mauera pur anche per la Sauoia, bora che ritorno 
Cardinalé da quelle parti. Da Lione in qu à p arti- 
colarmente cominciai a godere la primauera,la 
quale m'ha poi Tempre accompagnaco per l'ai pi, e 
con ciclo, e llradc apiinto da primaueravdai Mon- 
fcnefc infuori, c'hò tronato coperto di neuc, c con 
chioma rutta ancora d'inucrno,comcapiinto con- 
ueniua al padre dell'alpina famiglia. Ma benpof- 
fono ballar quelle quattro volte ^ e certo fon latio 
d'alpi, c llracco di viaggi in maniera, che non è 
ponibil di più. La mia partita di Parigi fù si ina- 
lpe ttata, come inafpettato fù il cafo^chela prò- • 
oufle^ cioè, la morte improuifà di Papa Paolo di 
fànta memoria. E si breue interuallo è corfb dal 
tempo della mia promotione a quello della Tua 
morte ; e poi dal cafb della dia morte, alla neceflì- 
tà della mia partirà j c mi Ione trouato in tante 
agirationi di corpo, c d'animo nella congiuntura 
di quelli accidenti , che tuttauia ne rimango Itor- 
dito -, e non so dir bene ancora, ("io mi fìa in Italia, 
ò in Francia^ Cardinale , ò Nuncio ; con Papa Pao- 
lo viuentc, ò col nuouo Pontefice Gregor^^, che 
gli è fucceduto. Seppi la iuacreationedi qua da 
Parigi alcune giornateie non fi poteua ceno farla; 
mM^liore^ e ben riiàmoArato il coipirante con- 
fé(o del Sacro CoUegio^e reflèrd quali ad vn tem-- 
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tempo chiufo,& aperto il Conclauc. O ndc voi ha- 
urecehauuco poco danuneggiaruinel voilro of. 
fitio, e poco da ftare imprigionato in si nobil car- 
cere. Ma ricomo a me fteffo, & al mio viaggio. Si* 
no a Lione io venni in lectica, e per l'alpi mi fon 
£itto condurre pane in lettica, e parte in Tedia sù 
le (pallè incallite di quelle Camozze humane chia- 
mate Maroni. Dalla Corte diFracia parti) con tut- 
te quelle dimoftrationid'h onore, e dil1:ima,che 
più fi poteuan defìderare. Qui in Turino ho rice- 
uuto parimente ogni più honorcuolc , c benigna 
accoglienza da quelli Prencipi Serenifllmi. Poco 
primadimec partito di qua il Signor Cardinal di 
Surdis y chefene viene a Roma. Anch'io partirò 
firà due giorni, piacendo a Dio , e con la maggiore 
impatienza dermondo di poter giungere quanto- 
prima alla Corte. Intanto eccoui per pegno di 
memoria , e d*afFetco quefta lettera , che mi pre* 
corre. Voi aU'incontro montate alla più alta cima 
della mia ca(à di Montecauallo , e con vno di que- 
gli occhiali di vifta lincea , fpiate il mio arriuo, 
evenite fubiro ad incontrarmi. Hebbi lavoftra 
lettera, cherii'annuntiauala profllma futura mia 
promotione ,manonhòhauutapoi l'altra in con* 
gratulacion deli'eiFetto. S a rà fo r fc giunta a Pari- 
gi dopo la mia partita. Hebbi (ìmiUnente quella 
relatione intorno alle cofc auuenute di frefcoin 
Polonia. Ma, é di quella, e dimillealtre materie. 
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a bocca. Horabenpo/To dir. Mudo mio. Ne voi 
ine lo potete negare^e/Tendo Segretario del Sacro 
Collegio^ dei quale fono bora anch'io facto me;n> 
bro. Se ben non mi fodisfò di quel mio folamen- 
tc comunea eli altri. Voglio da voi vn mio, tutto 
mio. E voi al fine me lo dourete,pcrche 10 farò tut- 
to voftro, E per fine vi prego ogni maggior con- 
tentezza. DiTurmo li zo. di Marzo 
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Scritte in tempo della (ùa Nuntia- 
turadiFranciaalDVCA DI 
MONTELEONE 

in Ifpagna. 
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Chi fofTe il Duca di Monteleones 
c come le fèguenti lettere 
fofTero (crìtce. 

Wk VESTO ^ttcd di MonteUoHi 
fu Don Hettùrn tignate So 9 *vno 

de più principali Signori del Regno 
di Napoli ; sì quale trasferitoli per^ 
fonalmente in I[pagna a pretendere il Gran* 
dato 3 feruì prima il Re Cattolico Filippo ter^ 
Tua per Viceré in Catalogna. Efercitoeglimol" 
ti anni quel carico $ e si de gn aminte > che non 
poteua riportar fem da lui , ne maggior merito 
appreffo del Re, ne maggior fodisfattione ap^ 
prejfo deUa Frotùncia. Quindi poi dichiarato 
grande fùelettodal Rè fer condurre in Fran^ 
eia l' Infanta y^nna fua primogenita , che fu 
frefa per moglie dal Ri Chriiiianif imo Luigi 
X II L Si trattenne con taleoccafioneil Duca 
in quella Corte più di due anni , facendo affi io 
d Ambafciatore (traordinarip in ejja per , Sua 

R ij ' 



Aiaeljlà Cattolica ; nelqnal tempo 'vi riceuè 
tante SmoRrationi ibonùrtie diconfidenzjt, 
che non 'vi reflaua memoria d' hauerle mai ve^ 
dtite fare in quel grado ver fo alcun Aiinilìro 
fÉàUico forefiiere. ei^a tutte nondimeno erano 
inferiorial fuo merito % di cosìrare virtù era egli 
dotato, e morali^e ciiéili ,€ ChriHiane. Ritor- 
nato poi ejfo lattea mtouamente inl^agnaiil 
Ri , con fimmo applau/o di quella Corte t in^ , 
trodujfe qua/l fubito nel fuo Configlio di Stato» 
ciò e neli Oracolo del fuo imperio $ doue mentre 
egli andana preparando a nuoui ìneriti-nuoui 
honori , venne a morte in breue jpatio di tempo; 
lafciato vn dejiderio di se cosìgtande in lìpa^ 
gna 9 che maggiore non foteua effer moBrato 
frk lanatione fìéa propria injtalia. Hmraef- 
fendoji trouato all' iReJfo tempo in Francia il 
Cardinal Bentiuoglio neU* offitio di Nuntio 
Apoflolico , Ji contraffa fra lui » O* il ^uca 
per occafion de maneggi publtci vna ftrettif» 
fima corri[pondcnZja priuata. Continouofi 
poi fra di loro con lettere quefia corriSponden^ 
^ 9 per ordine e^rcjjo , che il Cardinale 



Vi 

nhebhe da Romane con gufio déM 'mifirì Fran^ 
cefimedejìmi ; affinchè tanto più in quefia ma^ 
niera dal Cardinal , e dal Duca fi procurajfe 
ogùintelligenzjt migliore fra le due Corone, Le 
feguenti lettere dunque finrono firitteal DOes 
dal Cardinale /ino alia fua promotioneal Car* 
dinalato ; dopo la quale gli conuenne partir fià^ 
h'to verfo Roma» perla morte > che foprauemte 
Allora di Papa Paolo ^into J eterna , e, [anta 
memoria. 
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LETTERE 

DEL CARDINAL 

BENTIVOGLIO 

%dl Duca dì ePkConuicùne, 

A, Bm[^s, 

Vesta mia lettera giungerà forfè 
prima di V. £. a BrulTeUes. Cosi 
poceifi io medefìmo éflèr la iecce- 
ra, e dar coftà vn volo^come fubico 
verrei con fingolar piacere a feruip* 
la in cotefti pacfl; a riucrir di nuouo coteftc Altez- 
ze-, odi nuouo a goder la Corte loro per qualche 
giorno. Ma io fono in carico publico , cncvuol 
dire legato qui , e priuo d'ogni fperanza di poter 
commutar per hora Parigi in Bruffelles. Hebbi la 
lettera , che V. £. fi compiacque di fcriuermi da 
Villecutray ; e per eflà intefi l' arriuo del Signor 
Don Fernando Girone, e che da lei era ftaco pollo 
di già in poflèflb del carico. Giuniè egli liiedefi* 
mo poi a Parigi ^ & io lo vificai fubico, e lo trouai 
pieno d'ottimi (enfi intomo alfe cote (U qua, con« 
Forme a quel, che permefteffo ion'haueua pcn- 
faco , & a quello , che V.£. di già me n'haucua 
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{cricco. Fiì grande la fàmilìarió noftra di Fiandra; 

c grande la llima, ch*iofeci(cnipre del molto me- 
rito fuo, e della Tua molta prudenza,e valore. On- 
de aggiungendofialle confiderationi priuate ho- 
ralepubliche, V. E. può ben credere, ch'io prò- 
curerò canto maggiormente qui di feruirlo^quan- 
co maggiori faranno le ocouìoni prefenti , che 
non furono lepaflate. Ben mi duole , che il Si- 
gnor Don Fernando habbia prefa vna cafà, ch'é sì 
remou da quella mia. L'ha prefà fuori della por- 
ca di S. Honoraco % che vuol dire alla concraria 
eftremicà di Parigi. Ma finalmence i caualli ne 
porteranno la pena. Quit non habbiamo altro di 
nuouo , che Tarriuo improuifodel Signor Duca 
di Guifa. Arriuò hieri l'altro, & hoggi m'ha fauo- 
rito di venire a vedermi. Non m'hà fpecificata 
bene roccaflonc della fua venuta j e vuol prima 
efTer col Rè ^ e perciò dimani va a trouare Sua 
Maeilà. Le colè della Regina madre non poC- 
fono pigliar fin qui miglior pieg^-, e cerco, cneil 
Padre Arpulfonon poceua negociar meglio di 
quelyc'hàfàcco. Vedremo il fiiccefla Ne altro h& 
cne fbg^iungcre a V. E. dopo hauerdella , con 
quella luabreue gita a Bruflelics , di giàlafciati. 
Dico lafciatijperche ella di già con l'animo fi cruo - 
uainlfpagna , e vi fi trouerà ancora prefto conia 
perfona j &il fuo non farà propriamente ritorno 
qua, ma fttgada quella Corte. Dal Signor Duca , 
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diGui&hò initefby che il nuouo Nuncio di Spagna 
era (barcato in Marfilia, c che per Auignonefe- 
guitaua il viaggio per terra. Onde V. E. nontro- 
uerà forfè il nollro Monfìgnor Gaetano in Ma- 
drid. Quanto mi duole di perdere la corrifpon- 
den2ad vn si eminente Prelaco i Eminente non 
meno per virtù, cheperfàngucicle cui lette re,in 
dodicianni continoui, che fono cord fra i noftri 
jnaneggi publici, m'hanno lèruito di (cuoia ancor 
' pia che di corrifpondenza; tanc*1iò potuto impa- 
carne fempre , e nellanobiltà dello itile , e nella 
perfettiondel eiuditiò, e nella finezza de* docu* 
inent!.' 'E per fine a V. E. bacio con riuerente af- 
fetto le mani. Di Parigi li 4. Ottobre 1618. 

tAl medejimo^ . 

ANcora m'inganna il defiderio, e quafi anco- 
ra m'ingannan gli occhi in volermi far ere- 
dcre,che V. E. non fia partita da quefta Corte. La 

ca(adou ella habitauami partuttania habitatada 
leimedefìma,quandopa(To per quella flradajemi 

f>ar, che Parigi non fia più il folito Parigi fcnzala 
ua pcrfona. Pur è forza , ch'io m'accorga al fi- 
sie, che V. £. è partita , e ch'in vece d elTer reftau 
ta Francia con noi , f ha portata la Francia confè 
pitttofto i ciò è, gli animi, & i cuori di tutti. E 

f'ella 
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del Cardinal Bemiuoglio. i^y 

fella f hà portati con se i cuori Fran cefi, che dourà 
credere d nauer&tcodcl mio , eh e Italiano» e le- 
gato di tante gratie, ch'iohòriceuute quiièmpre 
da lei ? Ne poteua bora £irmene V. £. alcunaltra 
maggiore, cheinuiarmi l'auuifb tanto deflderaco 
del moarriuo felice a Blois,e de' benigni termini, 
co'i quali la Regina madre l'ha raccolta in quel 
luogo. Io ne laringratio infinitamente , e da si 
buon principio di viaggio piglio augurio , che fia 
per cflere non men prolpero il fine. Il Signor Car- 
dinal di Sauoia vltiniamente Fece poi al Re la prò- 
pofta del matrimonio, & horadiquà (ì mandati 
Signor di Fargis a darne conto a fuaMaeltà Cat- 
tolica. Egli prima di partire èftato a vedermi, e 
per lui ridondo alla lettera diV. £. Eperch'ella 
e di viaggio, (ara di viaggio parimente queftamia 
iettera,che vuol dir breue, e paffagiera ancor eilà. 
Vada intanto V. E. felicemente , e pailàti i Piri- 
nei non perda così la memoria , come perderà la 
vifta della Francia, e de gli oggetti Francefij e non 
la perda fopra tutto della (ingoiar dcuotione 
con ch'io l'accompagno. E per fine le bacio ri- 
ueren temente le mani. Di Parigi li xq. di No- 
ucmbre i6i8. 
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Al me defimo. 

MadrièL 

Eccoci di nuouoalle turbulenze. E piacciaa 
Dio , che non fiano dcllcmaggiori , che la 
Francia habbia vedute da vn pezzo in qua. LaRe- 
1^ gina madre finalmente non ha potuto contenerfi 
in più lunga pacienza; onde la notte proilìmapal-* 
fàtadelliM. SuaMaeilàvfci dì Blois airimproui- 
(bjefTendo venuto il Ducad'Epemonaleuaraela. 
Il modo della Aia vfcica fi raconca comunemente 
in quefta maniera ; ciò è, che Sua Maeftà verfo la 
mezza notte (cendefle davna feneftradelcaftel* 
lo y e ch'vfcita della Città trouafle vna carrozza da 
campagna con cento caualli,e chVna lega apprcf- 
fo trouafTe Epernon , che l'afpertaua con altri tre- 
cento caualli. Quanta commotionc fìaiivitaqui 
in Corte da qucfto fucceffo V. E. può imaginarle- 
lo. Il Rè tornò fubito in San Germano , doue era 
con tutta la Corte ; e dopo qui non Te trattato 
d'altro in Configlio, e fin bora le dcliberationi 
piegano allarmi , & a portare il Rè medefìmo 
advfcirein campagna, pi già fi tratta di far da- 
nari, di mettere infiemefoldati, e che il Re par- 
ta il più todo, affin d'opprimere il mal nalcentc^ il 
qua! però non c giudicato nafccnte , ma di già na- 
tOiperchc li tiene per certo^che quella Ha vnaprc- - 
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paraciotie d vn gran mouimento , e che con Eper- 
non (ìan congiuntimolt altri Signori de' più prin- 
cipali del Regno. Ben può credere V.E. cai fauo* 
riti fi cruouinoingrandiffimoftordimento; per* 
che mfbmma^ quànafce i! male,& in quella par- 
te (ànLneceflàrio d'applicargli il rimedio. E certo, 
che fi poteua proceder meglio , &: in generale co*i 
Gràdi,& in particolare con laRegina,laquale per- 
che ha dubitato d'effertratccnuta in parole , anzi 
di doucr cfTer ridotta a termini più ilretti di pri- 
ma, fé finalmente lafciata vincer dall'impatien- 
2a,e gettata invnuleeftremo. Il Rè nondi- 
meno anche di nuouo pochi di fono co'l Signor 
diFargis, tornato vltimamente di Spagna^rhaue- 
uaafEcurata, che la vedrebbe > e fi tien per fermo, 
che ciò farebbe feguito inanzi al fin di Quarefima. 
Concuttociò non fono baftacequefte (peranzea 
leuare i {bfpetti;ond*horail maieèaggrauatoin 
maniera, che difficilmente potrà più ri ceuer me- 
dicine foaui. Con la Regina andarono folamente 
quelle due donne Italiane , e due altri domeftici 
fuoi Francefl-, &Epernon l'accompagnò (ubito a 
Lofces, buonaTerra, delia quale egli è Gouerna- 
tore \ e fi crede, che la Regina fi iaràpoi ritirata 
nelle Prouinciedeli'Angolemato,e della Santon- 
già , che fono pur fotto il gbuerno del medefimo 
Epemon \ e don* egli ancora è Gouernacore parti- 
colare d'Angolemme, e di Saintes , che Cono due 

S ij 
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buone Piazze. QueiV efico hanno hauuto le noz- 
ze di Madama co'l Signor Prencipe di Piemonte; 
ilqualearrìuò quàalrimprouifoper le polle fui 
fine di Carneuale, come ai già V. £. haurà inteio^ 
iniiemecol Signor Préncipe Tomafo Tuo fratel- 
lo. Il Caraeuak fi terminò con due balletti^ IVno 
del Rè^e l'altro della Regina^& ambidue fono rìu- 
fciti belliflimi. Jo (crino in fretta con vn Corriere, 
che fpedifce il Signor Ambafciatore di Spagna. 
Onde dopo hauer refe infinite gratie a V. E. del- 
Tvltima ma cortefìfTìma lettera delli 14. del pafTà- 
to , le bacio per fine con riuerente affetto le mani. 
Pi Parigi li x;. di Febraro 1619. 

Al medefimo. 
amML 

DEbbo rifpofta ad vna lettera di V. E. porta- 
tami dalivltimo ordinario di Spagna , che 
xaè ftata come tutte l'altre di fommo gufto, per 
•Hauere hauuto nuoua della Tua profpera fanità, e 
nuoui fegni del benigno Tuo affetto verfo dime. 
Io da molti giorni in qua non hò fcrittoa V, E. , 
perche mi fontrouato incontinoue occupationi, 
le quali tuttauianon mancano,perche non manca 
materia d'hauerne. Di già ella haurà intefo quan- 
to è paffato qui dopo l'vfcita di Blois della Regina 
naadrc. SuaMaeftà fi truoua bora in A ngolemme. 
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doueil RchàinuiatoiI Signor di Bethunc per ve- 
dere d'aggiuftar le fbdisfattioni^chc pofTono efler 
defiderateda lei, e per Tiileflb effetto f è ancora 
trasferito colà il Padre Benille Superior Generate 
della CongregationedeirOratoriodi <]ueft:oRe* 
gno. Sin qui la Regina non Papre , fcnon che fi 
duole in varie maniere, e padapiùdelmalc , che 
del rimedio. La piaga c tuctauia troppo acerba^' 
onde non è marauigha fé il trattarla fa viuo fenfb, 
Mafi può fpcrare, che finalmente la miglior me- 
dicinaiàrà poi quella della natura ; ciò e , l'effer la 
Regina madre del Rè ^ & il Rè figliuolo della Re- 
gina. Qucft' armi intanto poiibno dar faftidio, 
continouandofl a Far grofleieuate dalla parte del 
Rè. Se bene è moderato quel primo ardore, che 
(i vedeua in fua Maeftà di volere vfcire in perlòna. . 
Credefi,che perhora la Maeftà (uanoavlciràdi 
Parigi y e nonabbandoneràquefto fico, che è di' 
troppo gran confeguenza. Le forze principali fi 
difegnanoin Ghienna, & in Sciampagna, mccn- 
dofi conto , che in ciafcuna di qucfte due parti fia 
per formarfì vn' clcrcito dii5. mila fanti, e 1500. 
caualli. Lo fdegno del Re c tutto contro il Duca 
d'Epernon^e quello della Regina contro il Signor . 
di Luines. Ma quando fègua l'accomodamento 
principale, ben il può credere , che fìa per acco^ 
modarfi ancora tutto quello , che dipenderà dal- 

IVna , edairaltraparte. A queftofineiocol Ki 
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ho pafiàci cfflcaciiriiniofEtij , e gli ho intcrpo/li 
con la mcdcfimaefficacia,per viadcl Padre Benil- 
le fìmilmente con la Regina. Al Signor di Luines 
bòjparlat o ancora, e come Nuntio, e come amico;*. 
&%hò procurato di fargli conofcere, che nitmo é 
piùincereflatodi lui nella rìconciliacione^ che fi 
àeiie defiderare, chefeguafrà il Ré,elaRegina. 
Truouo gran difpofitione , ma inficme gran diffi- 
denza; e non e dubbio, che quciì:o c 1 humor pec- 
cante , che bifogna fucllere per far curabile il ma- 
le. E non mancan^ii quelli , che in vece di medi- 
cina fomminiftranvencno- cl'inclinationc qui si 
naturale alle nouità fa quella parte d'operatio- 
ne, che V. E. può imaginarfi. Ma ella e fuori di 
aucfti ftrepiti, e dorme hora quietamente i fuoi 
fonni. E certo non so , che ipirito amico foflc . 
quello, che lafece leuare con tanta impacienza di 
qua. Pigre le parcuano IWc della licenza in hf • 
wBrkjepitt pigre queBe del comparire il Corni . 
re a portarla. Non fi ricorda V. E. di quel fi > 
aecco, che quefto si bel pezzo di mondo, più i 
qualfiuoglia altro può infegnare a conofccre 
momlo? Così c ; non poteua ella dir meglio. 
queltoRcgnosi grande, e sì bello viene afflircr 
IpefTo da tante riuolutioni , e calamità, che Ih 
li deue fare de' beni , e delle grandezze deim 

? & apunto hogcri ^ U mcrcordi Santo-, cqu • 
spunto e vnariflellionc degna dcflcr riporta 
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chilafccc vn i^iornotalc. Il Prcncipc di Condè 
fi truouagraucmente indifpoflo. Mille iperanzc, 
e mille tim ori Than combattuto quelli siorn i, c di 
*con^èguirla libertà, e di continouàr nella prigio- 
nia. £ forfè quefta si vehemente agitatioii d'atìi- 
mofàràftata la cagion princijpale della fuainfift. 
mità^ della quale fi può credere, che loportem 
fiiori finalmente la giouentù. LaRegina regnan- 
te ftà bene , e figoucrna beniffimo. Io le doman- 
do fpcfTo, che fa il Delfino ? & horachc Voflra 
Maellàc moglie, quando vorrà effer madre? fi fa 
rofla , foghigna, c tace. Ma fuori di burla,di già fi 
cominciaa parlare di grauidanza. Mille altre co- 
feintornoallc occorrenzedi qua faranno auu ili- 
ce a V. £• da altre parti. Ond' io per fine le bacio 
con riuerente affetto le mani. DiiPahgi li 17. di 
Marzo 16x9. 

jll medefimù^ 

A Madrid' . 

PAffa l'ordinario di Spagna, clievien di Fian- 
dra. Ond* io , che vorrei ogni di haaerc occa- 
fionc di icriuerea V. £. ,non debbo perdere que- 
fta, che si opportunamente m'inuita a fiirio. In- 
torno alle cole della Regina madre , qui fi cerca 
per ogni via di ridurle a qualche forma di buon 
accomodamento. A quefto effetto andò la (ètti» 
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manapaffata il S ignorCardinal della Rofciafiicò i 
trouarluaMaeftàinnomedcl Ré,e fi transferì di 
nuouomAngolcmmcil Padre Bcrulle, che poco 
pnma era venuto a Peneri H vorrebbe veder 

difpofitioneairintie- 

, ^-vjitanza concilerebbe^ 

lielndurfi IcMaeftàloroa viuere infieme. Etio * 
die n ho interponi cfficaciflìmioffitij , echcfono 
Itato vno di quelH, che più ha premuto ncllanda- 
ta del Cardinale, so a quanto buon termine foflc- 
ro le cofe in qucfta parte. Ma Ja Regina infomma" 
non fi rifoluc a fidarfi ^ e non fi puòiafciar indur- 
re per hora a paffar da vn eftrcmo di fofpcttiad 
vneftremo di confidenza. Con tuttocio il Cardi- 
nale e andato; e quandononpoi&feguir lacco, 
modainento intiero, bifognerà penffr per hora 
a qualche imiedio di mezzo ; il qual fi giudica, 
che pofla efleredi mettere in mano della Regina 
f^^'''^^''^^^ qualche Piazza, dou ella pofTa 
encrf. con ficurezza. Dalla parte del R^ fi 

^Sr? . rT' ""^^"^ ^'^^^^fi^'^ d vna 

rione r !i n ''""^^'^ > «^^defima intetì- 

uodaS^f"'^""^^"^^^^^"^^ Qualchemoti- 
ròdi . ^'^^^^^*^^%»«onel Limofin;mape- 
rodi SI picciol momento, che nonpuò apportar 
confeguenza alle cofemaggiori. d pre|o • 

»^«noancora veder pretto accomodate le coFè di 

Boe. ' 
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Boemia , c dato vn buon fuccefforcairimperio. 
Moftra quefto Rè ogni miglior difpofitione^ nóa 
fbloverfoIacauiàCatcolicadi Germania in gene- 
rale y ma y er fo ta particolare per fona del Rè Ferdi- 
nando. E di (lià rè dichiarata Sua Maeftà di ciò 
co'l mede/Imo Rè Ferdinando, e parimente con 
Sua Macftà Cattolica. Airinconuro qui fi vorreb- 
be qualche cofa di più, che non porta coteftofi- 
lentio sì alto di Spagna in vnmouimenco di que- 
lla forte bora in Francia. Son delle folitc ^elo/ìe, 
con le quali ii fanno guerra,anche nella più fi cura 
pace le due Corone. U^wncipe dLCondè fù in 

' gran pericolo, ma poi miglioro, & bora yà ricu- 
perando la fanicà. Il Rè gli fcriiTevltimamen te al- 
cune righe di fua mano propria , efbrtandolo a 

procurar di guarire, & a fperar bene della liia li- 
bertà , e gli rimandò la (pada, che gU fu leuata 
quando fu pollo in prigione. V.E. mi conlèhu 
nella folitalua buona gratia , ch'io per fine le ba- 
cio con riuerente affetto le mani. Di Parigi li 7, 
d'Aprile 1619. 

Almedefino* . 
amML 

N£^ a me porcate lettere di V. £. lyltimo 
ordinario di S pagna; nè a lei haurò io molto 

che fcriuere con aueUo ftraordinario^chepaifa*. 

T 
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Tornò qua vltimamcnte il Padre Berulie fpedito 
dal Signor Cardinale della Rofciafucò. & liàfitto 
iàpere al Rè, che laRegina fua madre giudica me- 
glio per bora d'accettar refpediente S\ ritirarfi in 
qualche gouemo, dou*.el!a poflàtrattenerfi con 
ficurezza, e rìpofb. ìl gouerno offertole è quello 
d'Angiùcon la Città, e Cittadella d'Angiers, cdi 
più due altri luoghi vicini-,rvno chiamato il Ponte 
diSèyfopralariuieradellaLoyra, e l'altro chiama- 
to Chinon (opra vn'altra riuiera , che fboccapur 
nella Loyra. La Regina haurebbe voluto di pili 
ancora Ambuofa,ò Nantes \ ma il R c non ha giu- 
dicato di douercondefcendere a tal dimada. Con 
quefta rifolutionc tornò hieri ad Angolemmeil 
Padre BeruUe. £t il Rè intanto fì è riioluto d an- 
dare a Orleans, per intendere ini Ivltima rifolu- 
tione della Regina , e pigliar di mano in mano 
nuoui configli, fecondo la piega che piglicranno 
le cofc. Io per me crcdo,che la Regina fi contente- 
rà della prima offerta,e che prefto ella fia per met- 
ter la fua maggior ficurezza nel cuor del figliuo- 
lo -, fi come il Rè non deuc dcfiderare d'vnire il 
filo conalcun'altro più^che con quel della madre. 
Da Orleans farà fatto intendere alle perfbnepu- 
bliche quello , che douran fare ; Scio per la parte 
mia prego Dio y che ci lieui Foccafione di far viag* 
gio , e che muti faccia alle cofè in modo, che nella 
pablica tranquillità pofGamo ancor noi godere il 
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noftro priuato ripofb. Habbiamo haiiutoquefli 
giorni il Signor Don Fernando Girone grane- ' 
mente ammalato, -^ora ftà meglio ^ (è ben non è 
ancora in tutta libero dalla febre. Vltimameme 

io fui a San Germano, c trouai laRcgina in ottimo 
ftaco di (ànitvì. Qiiefla mia troucrà forfè V. E. in 
via<x<^io per Portosrallo. O' di llanza.ò di viac^-aio 
le dcfidcro Icmpre lemcdcfime proiperita,e lem- 
pre l'accompagiio con la lolita mia deuotione. E 
per fine le baci o con riuerente aiFetco le mani* Di 
Parigi li j. di Maggio 16x9. 

' . a. -* • A 

• 1 

e^/ mede/imo» 

AD vn tempo fleffo mi fon capitate leduevl- 
time lettere di V. E. de gli 11. e ii. del pafTatoj 
&hò fentito quel piacere nel Icggerle^che più po- 
teua fodisfare all'impaciente deiìderio mio diri- 
ceuerle. Che di già, adirle il vero , midauagelo^ 
fìa il fuofìlentio di tanti giorni. Veggo il icnib^ 
c*hàhauuto V.E. intorno alle cofè di quà,e le con- 
(Iderationi , che mi Con fatte da lei -, degne apunto 
di lei, e della (ingoiar fua prudenza-, e nelle quali 
anche qui concorfero fin da princio molte perfo- 
ne delle piùgraui. Et iopermeconfc{ro,cnencl 
giudicar d va actioae^ come fù quella deirv^cica^ 

T if 
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che fece di Blois la Regina madre, con tutte le fiic 
circoftanze, hebbi anch'io il medefiinofcnfo j c 
ne' miei primi ofiìtij col Rèefbrtai con ogni mio 
{pirico SuaMaeftà a deporre il penderò dell'armi, 
& ad elegger le vieibaitL £ qual paflìone,per dire 
il vero,merìtaaa(Ì*eflère piàdolcemente,ò dtffi* 
mukca, ©corretta di quella, che moftravna ma- 
dre nel rifentirfì , che le da colta la parte douutale 
apprcfTo il figliuolo ? Ma come fi Ha , Dio final- 
mente ha mirato con occhio benigno la Francia 
inquell'occafìone, come in tant altre. Digiàlc 
cofe rcftano accomodate , e Tarmi faranno in brc- 
uedepofle. La Regina infommaha giudicato di 
douer accettare roScrtadel gouerno d'Angiù, c 
delle Piazze auui(àte,(ènza£ire più altra inflanza^ 
nèd'Ambuoiàynèdi Nantes, ^halafciato il go* 
nemo di Normandia. Dice però Sua Maeftà, e 
vuole , che da ognuno fi (àppia ^ che le fiie vere 
piazze fon quelle del cuore, e della gratia del Rè 
fuo figliuolo i e ch'in efle porrà fcnipre la fua total 
fìcurczza , e quiete. Parla infomma con tenerez- 
za di madre -, e conattioni di madre li deue cre- 
der , ch'opererà. Quefti fon gli vlcimi auuift di 
Corte -, e quello lo ftaco , in che fi truouano hora 
le cofe. Piacciaa Dio di condurle all'intiero acco- 
modamento, il qual farebbe di veder la madre ap . 
preflb il figliuolo. Che (e ledconciliationi priua- 
tefi debbon tanto defiderart ^ quanto più quelle 
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poi, che riguardano le perfone Reali > la cui vnio- 
ne dà Tanima a' Regni , e la cui pace domenica 
rende tanto più fìcura la publica. Ma delle cofe 
di qua non più. Di cotefte di Spagna, veggo quel- 
lo, dia V. E. c piaciuto di fcriucrmi. Penfài vera- 
mente, ch'ella foffe per accompagnar SuaMaeflà 
Cattolica in Portogallo \ e ben fi può credere, che 
farà ftato vigente , com' ella accenna, il rifpettò,. 
chei'hà fatta reftare in Madrid. Tutte le lettere, 
che vengono di coftà fan mal* augurio alla caufà 
delMarchefè diSettechiefè. Ma é poflìbile > qua- 
fi tre millioni d*oro dibcnì ì vn si Tafto pelago di 
ricchezze? iè benecheadorationenonlirendea 
gli Idoli del fàuore? £ pur egli non è flato (è non 
vn riflefTo. Le cofe d'Alemagna van torbide gran- 
demcnre ^ e bifognerà al fine , che H dccidan con. 
l'armi. La gente di Fiandra hà cominciato a paf- 
farcii Rheno,per quanto fc intcfo. In modo che 
fcpafTafle intieramente fenz altro oracolo , por- 
terebbe vna grand' aggiunta di forze al Kè Fer-; 
dinando. E qui per fine io baccio a V. E. con ri- 
perente affetto le mani. Di Parigi li a8. di Mag« 
gioi6i9* 
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jilmedefimo, 

PRima d'ogn altra colà, per amor di Dio V. E. 
mi lafci doler del caldo. O* che caldo crudele! 
ò che caldo di fuoco ! vn caldo infomma^c'hà tras- 
portato il cielodi Spagna inFrancia,e Siuigliaa 
Turs, £ veramente io compatifco V. E. fe cofti a 
f roportionehà£itco il caldo « chequi. £ quefto 
tioltro riefcetàhto più infoporrabile , quanto ha-» 
neuamohau^ca prima Tettate folo di nome, per- 
che i giorni erano iUti quafì cucci di primauera, 6c 
A Luglio propriamente vn' Aprile. Ma queft'A- 
goilo è vna fiamma. Non fi dorme lanocce ^ non 
11 ripofa il giorno ^ e dellanocte bifbgnafar gior* 
no^come f v(a cofti. Et apunco hieri Taltro il Gran- 
de Scudiere venne a trouarmiquì all' Abbatia di 
Marmoticr, dou'io alloggio, cn crafu l far della 
notte , &il DucadiGuifa hiermattina , ch'era fu 1 
principio quali del giorno. PaiTerà queftafuriaal 
fine ; che ben sa V.E. , quanto le paflìoni qua, 
etiandio de gli elementi medeflmi , fon fìiggid- 
ne. A baftanza mi fon doluto dei caldo. Trattia- 
mo hora d altre materie. Io mi truouo al prefèn- ' 
te in Turs per occafione della Corte. E quanto al- 
' le cofe puolichc , tutto qui fi riduce al negotio 
della Regina madre. Mapociamolperare,chcpur 
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finalmente lo vedremo pretto finito, e con quella 
perfettione, che tutti i buoni hanno defiderato. 
Di già la Regina fi rìfolue di venire a trouar il Ké 
diritramente qua aTurs. Operò molto inuero 

per la riconciliatione intiera l'andata del SigiioL* 
Prencipc di Piemonte adAngoIemmc.il Duca di 
Mombafone v'cpoi flato inaiato dal Re due voi-; 
te,c'hà facto vedere anche più al vino la {incera in- 
ccncione del Signor di Luincs fùo Genero alla Re- 
gina; onde Sua Maeftàin fine f*c rifbluta di dar 
bandoaTofpetti, e di venire a trouarcil Rè. Se- 
condo le pailìoniytaliiÀftoftati iconfìgli. Etan- 
che il di a hoggi non mancan di quelli^che lacon- 
fìgliano a non ndarfi. Io confeflo, che fono ftaco' 
di quelli , che più hanno procurato di perfiiadere 
Sua Maeftà a venire-, e per mezzo del noftro buoa 
Padre Giofeppe Cappuccino , ch'andò alcuni dì 
fonoanch'egli ad Angolemme, iolefcrifiì, e feci 
dir liberamente, che nondcueua né temer più,nè 
cardarpiù; e ch'io haueua grand'occadone d'alll- 
curarelaMaeftàSua^che le co fé nonpoteuano ef- 
(èr meglio difpofteda quefta parte. Hò hauuca 
poivnafua lettera benigniffima , ch'aggradifce il 
mio configlio, e la Ubertà da me v(aca.E veramen* 
ce non fi poccua veder più chiaro diquèlc'hò ve- . 
duto io nel cuore del Re , e del Signor di Luinés» 
L'attendiamo qua dunque in breuc. E (i vorreb- 
be , fe foflè poflibile, che il fuo primo congrcflb 



ij2 Raccolta dt tenere 

col Re fcguiflc nel giorno di SanLuigi ; perreii^ 
der canto più celebre quello giorno, ch'e per sè 
fte/Ib s) celebre in Francia. Da quefta riunione fi 
può fperar (enza dubbio vn gran Dene,fi come dal 
contrario fi poteua temere vn gran male -, & bora 
fpetialmence nella congiuntura dell' AfTemblea, 
channo a fargli Vgon otti quello meiè^ che vie- 
ne } a* diiègni pcruerfl de* quali niuna colà poteua 
fbir meglio, cne la continouatione della difcQrdia 
nella Reale. A quefto termine fon le cofe 
della Regina. Memorabile dunque firi fiora 
Turs per la Hia venuta qua in tale occafìone , com* 
cBlois perla Tua fuga da quel luogo a'mcfipafTa- 
ti. Nel trasferirmi alla Corte io vidiinBlois lafe- 
neftra , per doue ellafcefe di mezza notte, e vidi il 
reftodic^uelCaftelIo, che parhferuatoagliacci- 
denti più tragici della Francia -, & in particolare 
mi feci condurre alle ounere dell'appartamento 
Regio ^douefìiì ammazzato il Duca di Guifitagli 
Stati generali d'Henrico terzo. Di qui entrò ( mi 
diceuano) quihebbeii primocolpt) ; qui sfodrò 
mezza la fpada ; qui Io finirono j e qua in difpartc 
fiaua nafcoflo il Rèfteflb a vederlo morire. Pili 
grande fù anche Thorrore , che mi cagionò il luo- 
go doue il diappreflb fii crudelmente ammazza»' 
to a colpi d'alebarde il Cardinal fìio fratello. Vidi 
la camera , doue fù imprigionato al mcdcfimo 
tempo il Cardinale di Borbone -, e vidi quella fi- . 

nai* 
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finalinence>doue poi otto giorni appre/To mori di 
dolore la Regina Cacherina , accorata da fucceiE 
così funefti, e dalle con(èguenze anche più fune- 

fte, ch'ella ne prcdiiTe al mprirc j e confiderai con 
grand' attennone quelle animate muraglie , che 
Ipirano al viuo le miferie delle Corone in mezzo 
alle apparenti loro adorate felicità. Ma corniamo 
aXurs, a quello deiitioropaefè. Queftaveia« 
mente {i potrebbe chiamar TArcadia di Francia; 
(è non che vi manca vn Sanazzarro Francete , che 
la defcriua. Qui però iè non fi chiama quello pae- 
fe l'Arcadia , vien nominato almeno il giardino 
del Regno. E con molta ragione inueroj sì placi- 
damente vi corre in mezzo quella belli/fimaLoy- 
ra^ siamene fonie fue (ponde > e sì ricche le cam- 

f)agnequàintornodifrutti, e d'oeni villa piddi- 
etceuoie. Ma che parea V.£. del iico di Turs con 
quello bórgo àirincontroy doù'èficuato quefto 
celebre Monafterio di Marmotier ? che le pare di 
.queir ifolertc , che fanno vn ponce della natura 
congiunto a quello dell'arce, perdouefi paffail 
fiume, e f entra nella Cicca ? e che le pare di tanti 
arbori , che forgono fra le cafe dalla parte della 
Città, nel borgo, e nelfifoiette, c'hora vnifco. 
no y & bora variano con tanto eufto da tutti i lati 
si vaghe leene ì Molto meglio di me furono bflèr- 
uateforlcda V.E. quelle cofc medefime quand* 
ella fu a Turs ^ mano voluto ancli'io rinouarglie- . 

Y 
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Sit lamemoria, e con lamemoria il piacere. E tan* 
co bafti delle cofe di qua. In Germania i progreffi 
del Conte di Bucoy, dopo l'arriuo della gente di 

Fiandra fi fanno ogni di maggiori j & in Francfort 
gli Elettori han riconofciuto di già il Rè Ferdi- 
nando per Re di Boemia \ ch e per lui vna gran ca- 

f>arra della iuaeletcione all'Imperio. Di auànon 
I può proceder meglio nelle co& di quelle parti 
per (èruitio della ReUgione , e per vantaggio di 
Ferdinandpi Finirò quefU lettera con acculare a 
V. E. lafiiadelliiy. del pafTato, e con rallegrarmi 
ipanto più viuamcnte poffo con lei , che fia flato 
promoffo al Cardinalato il Ser."^o Infante Don 
Ferdinando terzogenito di Sua Maeftà Cattolica. 
Succeffo inuero, chenonpoteuaeflerc, né di pia 
grand' ornamento al Sacro Collegio , né di mag- 
gior riputatione alla Chieià tutta. £ bacio a E* 
con riuerente affetto, le .snanL' Di Turs li ao. 

. medejimo. 

PAfsò il caldo poi finalmeìite, e la Aagionedi 
SpagnuolatomòafkrnFrance(e. Qu^el mede- 
fimo calcio tanto molcfto cagionò , che la Regina 
madre tardaffe a mctterfi in viaggio più che non 
^crapeniàtQi onde SuaMaeftànon giunfe a Turs 
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(è non alli 5. del prelènte. Fu folenntfltmo in ogni 

parte il fuo arriuo. Per viaggio il Re volle , che le 
fofTero facci i mcdefimihonori, che fi farebbono 
facci alla perfona fua propria-, e qua apprcflb tre 
leghe andòa vificarlacon l'accompagnamento di 
tuctalaCorce^ H come fece laReginafiia moglie, 
accompagnata dalie due Madame forelle del Rè, 
éda tutte le Principeflè,che poi entrarono con lei 
inTurs i cflendó tornato il Rè prima, perriceucri 
la qui nuouamente con altre nuoue dimoftracio- 
ni di rifpecco , e d'amore^ che non poteuano clTer' 
inuero più grandi. Le tenerezze del primo incon- 
tro fra il Re , e la Regina fua madre furono ilraor^ 
dinarie^efi vide cadere particolaraicme vnapiog- 

Eria di laeiime da gli occhi dellaRegina. Qui poi 
e fodisfattioni fi iono date , .e riceuute apieno da 
tutte le parti; e non fi fa dubbio, che nonreflino 
pienamente ricongiunti i cuori in quefto riconJ 
giungimento delle pcrfone. Il nuouo Duca di 
Luines refla anch' egli fodisfiutifllmo ^ e quel 
ch'imporra , fra lui , &il Velcótto dìLuflbn fé ila« 
bilitayn'intiera corrifpondénza , che vuol dire fra 
idueiftnimenti, chepiù poilbniycònièniìarlairi 
il figliuolo, e la madre; non hauendo minore au- 
torità , e confidenza Luffonappreflb la Regina, di 
quel che l'habbia Luines apprefTo il Rè. Conob- 
be qui V. E. , e tractò il Velcouo di Lufron,e le fon 
noce le fue qualità Angolari. Hora par ticoiarmen- 
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ce in quefto maneggio le ha dimoflrate ; e no:ti fi 
può dire la lode , che ne riceue. Ecco dunque; in 

portole cofedellaRegina madre, dopo tante, e sì 
varie tempcftc. Io ho trattato a lungo più volte 
conSuaMaeftà ^ ne potrei dire quant* ha mofl ra- 
to di gradire gU offitij fatti da me , e di relira rnc 
ohli^ata a Sua Beatitudine. Hora dopo cfTere jfla- 
ti qui infieme il Rè , e le Regine pià di i;. giorni, 
fi nfblaono le Maeftà loro <u Mciar Turs , e d'an- 
dairealcroue. Il Rè con la Regina fuamoghe fin- 
caminerà fra due, ò tre giorni verfo Sciartres , per 
trattenerfl qualche giorno in quella Città fino ad 
altra rifolutione; e la Regina madre fen'andcràal 
fuogouernod'Angiers, pervenirpoia trouardi 
nuotto il Rè quanto prima. Altro non habbiamo 
perhoraquioiconfidcratione. E quefto fucceflb 
dellaRegina madre forfè di già rhauràintefe V. 
£• y come l'altro ancora d'eflère flato eletto Impe- 
ratore il R è Ferdinando , che non è punto di m i- 
norconfegucnzaal ben publico della Germania, 
di quel che fìa quefto al feruitio general della 
Francia. E per fine le bacio riu e re n temente le ma- 
ili. Di Turs U ij« di Settembre 1619. 
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' A Mddrid» 

Eccomi in Parigi , fé ben di pafTaggio più ro- 
llo, che di ritorno. Qua lon venuto per alcu^ 
ni miei proprij affari , c prefto anderò a trouar 
la Corte , che daSciartrescongli vlcimiauuiflera 
per trasferirà di giorno in giorno a Fomanableo. » 
Temono la concaj^ione , chat prefènre corre in- 
Parigi ;ancorche n {j5eri, che il primo freddo fia 
per ellin^uerla affatto. Almioarriuoquàhò rice- 
uuto l'vltima lettera di V. E. , &: infìeme il guilo," 
che Tempre m'apporta l'hauer frefche nuouc del- 
la Tua profpera (anità ^ & i ioìin fegni della Tua 
corcelè memoria verib di me. Così e veramente» 
cóme V. £. ini dice. Non potrà dolerfi il Sacro 
Collegio di non haueré hauuto vh Cardinale di 
buona ftampa -, e comunemente ftntendc quel 
che da lei mi viene hora fcritto j ciò c , che fiano 
legnalatiflìme in così tenera età le parti proprie, 
che concorrono nella pcrfona.dclSer."*° Cardma- 
le Infante. Io mi fon rallegrato di queftoiucceflo 
con V* £. ^com'ellahauL à potuto vedere • &hora 
dinuouogodo, che fi (ìaincontrato (cambieuol-* 
mente illuooffitio di congratulatione co'l mio. 
Delle cofc di qua poco rcfta che dire. Si fepararo- 
no poi le loro Maeftà nel modo auuifato , e parti 

V iij 
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fttbico per Italia Madama la Principefla di Pie* 
monte co'l Prencipfdio marito , e co'l Prencipe 

Tòmafo. Di Germania habbiamovnaftrana no- 
uità de' Bohemi \ ch'è rhaucr cHi eletto per loro 
Rè l'Elettor Palatino. Sin qui non Tappiamo però, 
ch'egli habbia accetuco, e (i può credere c habbia 
apeniàrui più dVnavolta.Diquàf è dichiarato (li- 
bito quefto Ré, chenon può approuar così fatta 
elettione, e con terminimoko molati hà eforta*- 
co il Palatino medefimo a non accettarla ; &:hà 
fatti inquefta conformità ancora glioffitij , che 
bifognauano col Re d'Inghilterra. I pericoli fon 
troppo chiari contro la Religione, contro l'auto- 
rità legitima d'ogni Prencipe , e chiariflimi in par- 
ticolare contro quella de' Re di Francia, c*hanno 
i propri] loro Vgonotti in cafà. QuclVelcmpio di 
Boemia non oocrebb'effere inibmma più dan* 
nofoalle confeguenze diFrancia. Qui lo veggo* 
no molto bene^ onde il Ré fé impegnato nella 
dichiaratione accennata di fopra -, e fi può crede- 
re , che pafferà piùinanzi, quandopiu inanzi lo 
ricerchi il bifogno. Io non nò mancato de' mici 
ofEtij , e non mancherò di continouargli \ che - 
troppo al viuo penetrerebbe nel cuor della caufà 
Cattolica quefta ferita^quando non vi fi rimediai* 
iènelmodoychefi conuiene. Prefto ha riceuuto 
.il contrapefo d Vn mal fucceffo l'altro sì buono 
dcU'clcttione all'Imperio del Rè Ferdinando. Ef- 
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fettidel fluflb , erifluflb continouo , chepoi can 
con se gliaccidenti del mondo-, hoggifclici,e do- 
mani infelici i e che per effer tali dourebbono pur 
difingannar gi adoratori di queiU vii mafia cerr&* 
ftre. Et io per fine a V.E. bacio riuerentemento 
le mani. Di Parigi il primo d'Ottobre 

me de fimo. 

A Madhd, 

SVI partir dell'ordinario di Roma pafTa quel- 
lo di Spagna » oAd* io fiirò breve. 'Ma darà pc* 

foalla mia breuicà vn'auuifo molto importante^ 
ch'è lalibertà^nellaqualefiìpoftohieri il Prenci- 
pedi Condé. Il giornoinanzivenne alenarlo dal 
Bofco di Vinccna il Duca diLuines , & hieri poi lo 
conduffe a far riuerenza al Rè , che fi trouaua qua 
vicino otto leghe a Sciantigli, luogo molto deli- 
tiofo delDucadiMomoransi cognato d'effo Con- 
dé. Vedremo hóra le confèguenze d vn tal fuc- 
cefTo; che fenza dubbio (àrahno buone^iè Condè 
erequifce quel , c*hà non folo promeflb , ma prò* 
tettato; ciòèdi voler lèniirbeneil Kèy elaReli* 
gionc. Quefta fpcranza lcn*è conceputa,e sù que- 
Itafperanza f e liberato. Di Germania fon venu- 
te Tempre nuouc peggiori ; perche non lolo fin- 
tende, che. il Palatino babbiaaccettataTclcttioa 
de Bohemi^mà che adimitatione loro gli Ynghe- 



jóo Raccolta di tenere 

ri habbiano anch'efli eletto vn nuouo Rè , zltè 

Bctlcm Gabor Prencipc di Tranfìluania. V. E. ve- 
de la cofpiracione di quegli herctici \ co'i qualr 
non f ha da dubicare,chc non cofpirino anche tue-' 
ti gli altri da ogni altra parte. I noftri Cattolici, e 
di Germania , e di fuori bifbgnerà ben , che fi iùe- 
glino anch eflì; altrimente quello farebbe vn fon- 
no , ò più tofto vn letargo monale. Io ini tmouo 
ancora in Parigi , perche la Corte non andò poi a 
Fontanableò, ma a Compiegne , luogo di Picar- 
diaj &il Rè fece intendere alle pcrfoncpubliche 
qua, che non fi mouelTero, perche SuaMaeftà fi 
farebbe accollata prefto a Parigi. Il che (e ben 
non è fè^uito fin bora, nondimeno Tperiamo^che 
la Maefta Sua preflo fia pervenire a Fontanableò^ 
e forfè anche a San Germano ; effendo la conta* 
gione si diminuita , c'hormainonnerefhtaltroy 
che il nome. Hebbi, e lefli co'l foli to guflo Ja let- 
tera , che V. E. f è compiaciuta di fcriucrmi con 
l'vltimo ordinario. E per fine le bacio con riue- 
rence affetto le juani. Di Parigi li ii. d'Ottobre 
1619. 

jil medejtmo. 

IN Compierne io nceuci l'vltima letteradi V.E.' 
fotto Ui6. cìel pailàto ^ ma da quel luogo io non 

hebbi 
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hebbi tèmpo, he occaflon di rifponderé ; c perciò 
krupplicoanon marauigliarfidel fileatiadame 
interpofto. Andai a Compiegne per varie occor- 
renze publiche, e me ne partij al tempo ftefTojche 
il Rè con tutta la Corte ii poÌe in camino per an- 
dare a MonfeòjCdi làaFontanablcò. Nel mede- 
fimo luogo viilcai , e fui vifìcaco dal Prencipe di 
Condc,e trattammo inficine lu n gamen te in qu^l- 
, le due vifite j e certo non mi reftò , che defiderare 
in lui, ne di zelo , ne di buon fènfo in tutto quello, 
che può riguardarci! icruitiodcl Re, e Ivrilc del- 
ia Religione. E prometto a V. E. che (in qui egli 
nonpotcua far di vantaggio nella prefente occor- 
renza dcirAffcm bica de gli Vgonotti in Ludun. 
Della perfeucranza fi potria forft hauer qualche 
dubbio. Ma dice egli ileffo , che la prigionia glie 
ftatavna buonafcuóla^ oltre alle anguille proua* 
teanch^ prima nelle turbulenze , chepreccderon 
k prigionia. Intorno alle colè di Boemia , non fi 
può da quella parte hauer miglior volontà ; efi 
vorrebbe fare anche più, che lemplici officij. Ma 
qui fcmprc fi ftà, òdi parto, òcongrauidanzadi 
cofcnuoue , com'è ben noto a V. t. Ondenon 
(apendofi hora,cb'efitofia^er hauer l'accennata 
AiTemblca , non fi può ne anche fitper confc- 
gucntcmcntc fin doue fiano per poter giungere 
leforzedi quello Rè in aiuto della cauU Catto- 
lica di Germania. Intanto le nuoue di lànonpof- 

X 
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fono quafi cfTcr peggiori.- Tutto hormaì è itiri- 
uolta. £ (è bene un qui ^ né il Palatino ha efìpreC 
làmente accettato, né il Traàniuano fi dichiatà 

di pretendere d'effcr Ré , nondimeno fon maiiU 
fefti i difegnic'hannodiperuenire l'vnoallaCo- 
rona di Boeniia,c raltro a quella d'Vngheria. Fac- 
cia Dio^ che le cofe piglino miglior piega. Dalle 
materie publiche io vengo hora alle mie prìuate, 
e rendo quelle più afFetcnofegratie^che pofTo a V* 
£w dell euèrfi ella compiaciuta di parlare intanto 
mio vantaggio coftiaMonfignorArciuefcouodi : 
Chieti. Son de' foUti Gioì fauori , non punto nuo- 
uì , ne a me , ne a lei -, che fiamo sì auuezzi , ella a 
compartirmegli,& io a riceiiergli. E per fine le 
bacio con ogni riuerenza le mani. Di. Parigi li 14* 
diNouembre 1619. 

medi fimo. 

A Madrid* 

V. E. haurà fentita la Tua parte d'affanno , e 
d'inquietudine fenza dubbio, perroccafìo- 
ne dei mai graue di Sua Maeilà Cattolica, Ma lo- 
dato Dio » che laMaeftà Sua di già fi trouaua iibe- 
radi febre^perquàntohieri laltro midifle il Si- * 
gnorDon Fernando, che fi compiacque divenire 
afarmipartecipedital nuoua. Il pericolo c llato 
grande, e iàrcbbc Hata incomparabile inucro vna 
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tal perdita in tempi tali. Purtroppo grandi den- 
tiamo hora le noftre cadute in Germania ; cflèndo 

le co(e dellìmperatore , e della caufa Cattolica ri- 
dotte iui fra grandifiìme anguftie. Il Palatino è di 
già coronato Rè di Boemia -, e l'intende, ch'in Va- 
ghe ria fofle per feguirc il mcdefimo in perfona 
dei Tranflluano. L'Imperatore fi c ritirato in 
Gratz ; l'Arciduca Leopoldo reila in Vienna ; & ti 
Conte di Bucoy hà trasferito anch'egli il tuo efèr- 
cito di là dal Danubio intorno a Vienna, con in- 
teatione d'impedire il pafTaggiodel fiumea Bo- 
liemi^ i quali dilegncrebbono di metter fin da ho- 
ra, come vn' affedio largo a quella Città. In que- 
fto mezzo va marchiando il foccorfo di 4. mila 
Italiani ^ e 3. mila Valloni , che d'Italia ibno inuiati 
dal Rè Cattolico a Sua Maeftà Cefarea-, gente elet- 
ta, ma che giunge tardi riipetto alle congiunture» 
e ch'c poca rifpcrto al- bi/bgno. Quanto meglio 
farebbe ftato liberar prima il Re^^no di Napoli da 
quella gente di guerra, e mandarla in Germania a 
tempore haurebbc dato alle cofe dell'Imperatore, 
e di queiCaccoUci vn si noubil vacaggib * Ma non 
fipoifono preueder fèmpre tutti ipericoli^nè pre- 
parar tutti i rimedi). Quel foccoiìbdi Fiandra di 
9. milaianti, e 1. milacaualli fu itiniato per allora 
badante. E certo ch'è ftato vn prodigio,fi può di- 
re, il vedere come si prello habbian mutato faccia 
le colem canto fìiuor de gii herecici. Hora biib«. 

X ij 
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gna ricorrere a nnoui configli, ^atiuoneferze, 

cosi dentro, come fuori di Germania; e ben può 
credere V. E. , che la Santità di Nollre Signore 
non mancherà di far quanto gii faràpofllbil dalla 
fua parte ^ che quefte nuoat apunco vengon da 
Roma in o ccafìonc,ch*era arriuato a quella Cor- 
te vn'Ambalciatore ftraordinario dell'Impera-^ 
tore a trattar, con Sua Beatitudine delle pre(ènti 
occorrenze di Germania. Qui n'habbiamo vn'al- 
tro ftraordinario pur anche di Cefàre ìnuiato a 
quefto Ré perriftcfTo finc;&:é il Conte di Firftim- 
bcrg , che V. E. vide qua Vanno palTato ( fé ben mi 
ricordo ) nel ritorno , ch'egli rcce di Spagna in 
Fiandra. Il Rè Thà fatto ricéucre^^alloggiare^ & 
hoggiegli è andato a San Germano a trouarSua 
Maeflà, alla quale eiporràgli ingiuftì^ e peruerfi 
difègni de gli heretici di Germania contro la Ca& 
d'Aullria, e contro la Religione Cattolica^ c ricer- 
cherà la Maeftà Sua in nome dell'Imperatore di 
qualche aiuto particolare. Certo che qui doureb- 
bono vlcir di neutralità quella volta , e confide- 
rar che il 'male ond*è trauagliata di preiènte la 
Cafad'Auftriain Germania, potrebbe vn giorno 
patirft ancora dalla Cala Reale in Francia. Gli offi- 
tij non fono ftati neurrah fin* bora, ne ladifpofi- 
tioneapparifcc neutrale; conofcendofi qui trop- 
po bene quanto fianoperauuantaggiarfi gli Vgo- 
nottidi Fraucuconogninuouo vantaggio de^U 
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heretici di Germania. Conruttociò a me ( per ài- 
re il vero) non darebbe l'animo ancora di giudi- 
care (In doue (ìa per giungerH qui » oltre a gii ofE- 
tij ; confìderata mamme la prefènte congiuntura 
di a uelV Aflemblca de gli Vgonotti; le cui diman- 
de fono jlaceafTolutamente ributtate dal Rè ^ &i 
cuidifegni fono, per quanto fi icuopre,di voler 
ridurfi alla Koccella tuttauia in corpo d'Affem- 
blea generale; per venir forfè ad vna^ertadifub- 
bidienza, chabbia a far nafcere qualche nuoua 
commorione quà dentro. Fra due giorni penfb 
anch'io d'andare alla. Corte per rìiMoar gli ofHtij, 
che qui richiede la caufa Cattolica di Germania in 
sì graue occorrenza; caufa, ch'c si vnicaconqucl- 
ladi SuaMaelU Cefàrea, ch'in alcun modo non 
polibno redar (èparate l'vna dall'altra. Sperafi 
però , che la Corte non (la per tardar molto a ri* 
dur(ì in Parigi. £c io non luuendo altro che fog- 
giungere a V. E. refto per fine baciandole con ri- 
uerente affetto le mani. Di Parigi li di Decem- 
bre 1619. 

oAl mdefimo. 

AxMtènà. 

COn l'vltimo ordinario di Spagna io nonhà'- 
riceuuto lettere di V. E. -, il che mi fa Ilare in 
qualclie gcloCa della fua gratia , e memoria. £ 

X iij 
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nondimeno sò , ch'io merito più che mai l'vna , e 
l alera dalei. M'imagino, che il male di Sua Mae- 

ftà Cattolica habbia tenuto cofH ogn vno in 

grand' inquietudine, e particolarmente V.E. , che 
più d'ogn altro conolce quanto è interefTata la 
Ctiriftianicànellaconferuationed'vn Rè di tanta 
rcligionc,e virtù. Certo, che qui f è hauuto il me- 
deumoiènfo.; econmoltogufto fi fono poi rice* 
ttute le nuoue più frefirhe della ficura cóualefcen- 
za di Sua Maenà. Delle prime , che furono si cac* 
tiue,reftò afflitta (bmmaméce la Regina Chriftia* 
nifTima Tua figliuola -, ficalVifteffo tempo le fuanì 
anche la f^cranza quafi certa , in che era entrata 
Sua Maefta d'efler grauida; onde la malenconia 
fù si grande per l'vno , e per l'altro riipetto, che la 
Maellà Sua cade inferma, e pcralcuni giorni c fta- 
U ìa letto con febre. Ma bora ^ Dio lodato 
truouainbuonaconualefcenza* Nel reftoquigli 
Vgonottiflannotuttauia pertinaci in voler, che il 
Rè dia loro rifpofta , e fodisfattione inanzi che 
f habbiano a feparare -, e dall'altra parte Sua Mae- 
fta fimoilrapiu che mai ferma in volergli prima 
d'ogn altra coia veder (èparati. Quefto incontro 
faftidiofo hàrrouato lanegotiatione del Conte di 
Firftimberg. Qui infbmmapar molto difficile^che 
il Ré po(Ei ( almeifb per bord) fare vna dichiarati o- 
««aperta di voler dar aiuto airimperatore, e che 
polla impegnarfi a procurar d'eftmgucre vn fuo- 
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€0 eftemo^ mentre fi può temere di vederne acce- 
{bvndomeftico. lohòrìnouatiglioffitijco*! Rè, 

e co'i Minillri ; e con alcuni di loro gli ho reiterati 
piùvolte. La difpofition'ègrande i fi conofceil 
pericolo di Germania \ fi conofce , che il magi^io- 
re , e più vicino dopo c quello di Francia \ fon frc- 
fphigliefèmpij del fauore predatola quegli he- 
retici a quefti \ è manif efta la coipiratione vniuer- 
(ale di tutta la fàttione heretica contro la parte 
Cattolica -, c f ha gran defiderio inuero,che quefta 
Corona entri alla difcfa hora apertamente della 
caufa Cattolica di Germania. Conruttociò non fi 
vede ancora fin doue f habbia a giunger di qua 

Ì)er difenderla. Ben può credere V. £. ch'oltre aU 
e difficoltà proprie qui dentro , non manchino 
gagliardiifimi contralti di fuori. Inghilterra fop« 
pone di già aUa (coperta^ e rifteflbfiOllanda, 
fieme con tutta la lattionegenerale heretica eter- 
na \ e copertamente non mancano altri di far con- 
trari] (Timi offitij. Qui poi lafattione particolare 
del Palatino è potente, e l'arti fono grandi dime 
perrafFredar le buone, inclinacioni , che fi fcuo- 
pron da qucda parte ^ cercandofi di far credere (b- 
prattttto y che le nirbulenze pre&nti di Germania 
non fiano per càufa di Religione , ma (èmplice- 
mente per cau(à di Stato. Come fe non folTe chia- 
ro il contrario ! E come fogni dinonfi vedeffero 
nuoue violenze in quelle parti contro la Chieiiu 
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E come (è non foffero noti i difegni orditi vn graii 
pezzo prima da gli heredci di voler leuarelaBoc* 
mia alla Cafa d'Auftria , per acquiftare vn voto 
Elettorale di più , affine di trasportar l'Imperio in 
vn Capo loro ! Ma qui fon conofciutc molto bene 
quelle arti. Oltre cne quando mai fé veduto, che 
gli heretici non habbiano conuertita in cauià di 
. Religi o ne k caufa di Stato \ anzi allora folo ftima- 
no effid'hauer riportata intiera vittoria, quando 
hanno abbattuta, & opprefià intieramente la Re- 
ligione (otto le apparenze lor colorite di Staro. 
Gliefcmpij fon troppo cKiarì, e troppo lungo fa- 
rebbe il voler riferirgli. Si che non fi può dubita- 
re , che la querela prefcnte di Germania non fia in 
gran parte ancora per caufa di Religione. Quel 
che fi deueconfidcrarfopra tutto in riguardo a gli 
intereifi di quello Regno , è, che di là non fono 
ibite da alcuna parte più fomentate leribeUioni 
de gli Vgonotti qua dentro , che dalla Caia del 
Palatino; Caia veramente che par fatale a douer 
far fcntire i maggiori danni, che poffa temer que- 
ilaMonarchia. Onde non fi dourebbe quàfenza 
.dubbio confentire in paniera alcuna di lafciar 
crefcereil Palatino, ne di iafciarloacquiflarnuo- 
ui Regni, e nuouè Prouincie \ per hauerlo forfè 
anche poi a veder fiiccedere vn giorno alla Coro- 
na d'Inghilterra, & a veder crelccre allora tanto 
più i pericpii della Francia. AU mcontxochipuò 

nega- 
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negare, ch'in Germania laCafa d'Auftrianonfia 
il loilegno principale della Religione Caccolica? 
£ fi vede , che non può dar quaii gelofia d'alcuna 
forre a quefta Corona eflaCafà ; per tante confi- 

derationi differenti daquelle, che poffon cadere 
nella Cafa d'Auftria di S^^agna. Qucfte , e molte 
altre ragioni ho dette qui , &: cfaggeratc più volte 
conefEcacia non minore , che libertà^ per muo* 
uereilRc, e quelli Miniftri a dichiararfi aperta- 
mente in éiuor della caufà Cattolica di Gerniania. 
£ certo (pererei^ che quando le neceffitàproprìe 
potefTero in alcun inodapennmciio, fiorale per 
pigliar qualche buona rilolutione. In quefta fpe- 
ranza è pur'anche entrato rAmbafciator di Sua 

MaeitàCeiareajdopohauerhauutcdiucrfevdien- 
zedal Rè, e dopo naucr trattato co* i Miniftripiu 
volte. Ma prefto douràiàperfi larpeditione^cn e-, 
gliriporterà. LaCortequi intanto afpettapaflà* 
to dimani,che &rà il primo giorno dell'anno nuo- 
uo, vnnumerofb parto di Caualieri dell'Ordine 
dello Spirito Santo. Dicono, che non fi può ve- 
der più pompofa cerimonia di quefta. Lcperfo- 
ne pubiiche douran ricrouaruifi ^ e da me hor' ho^ 
ra parte il noftro Signor di BonuUo, chcmenhà 

Eortatolinuitoinnomedel Rè* £quiperfinele 
aciocon riuerente affetto le mani* Di Parigi li 
50. diDecembre 1619. 
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Al meiijmo. 
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Lodato Dio mille volte, che pur dopo lun- 
ghe , e dure battagUe habbiam vinco. Que- 
ftoRè infomma fédicniaratodivolerfoccorrere 
l'Imperatore, e la cauGiCaccolica di Germania, e 
di voler inuiare vn groflbncruo di gente per quc- 
fto effetto. A me ItcfTo, & a gli Ambafciatoridi 
Spagna, e di Fiandra è flato confirmato il mede/I- 
mo da quelli Rc^ij Miniftri , e con. quefta Tpcdi- 
tione parti hieri TAmbafciatorCefareo alla volta 
di Fiandra. Hor che dirà V. E. \ Non le ho fcritto 
io Tempre, che fipoteua{perare, chedi quàfifot 
le per vfcire in queft' ocoifione delle indifferen- 
ze , e delle neutralità ? E certo era ben douere, 
ch'effendofi proceduto sì bene di qua nel fucceffo 
della dignità Imperiale confeguitadaSuaMaeftà 
Ccfàrea , fi procedeffe neirifteffomodo, per far 
odereallaMaeilàSua^com' è giallo, il fìipremo 
onor di quel grado ; il quale fenza gli Stati bere- 
ditarij che {ufiftenza potrebbe hauere \ Larifblu- 
tìone dunque non potrebb'eflèr migliore. £ non«> 
dimeno confiderò V. E. tutta fofpefk nelFincer- 
tezza di vederla efequita. ConfelTo c'hin quefta 
parte refto anch'io (ofpefo con lei. Non fidcue 
dubiure , che di fuori gli heretici^ óc altri coi loro 
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offitijnonhabbianda fare ogni sforzo per rinuer- 
fàrla. E quanti accidenti vi (ì pofTono attraucrfa- 
re inficmc qui dentro ? Maffime in quefta congiun- 
ouadcll'Ademblea degli Vgonocci> i quali arcifi« 
ciofamenceaccccfccraiino i (bipecti di qualche tu- 
multo in Francia per impedire il foeconb in fimor 
dé^'Cactottd di Germania. Ma Dio c*hà operato fiti < 
qui, faràancora il retto. Della fua caufa fi tratta; 
cn alladifcfà principalmente della fua Chicfa e indi- 
rizzato queftofoccorfo. All'incontro chi mai vdi 
caufa piiìingiufta^epiu indegna di quella del Pala- 
tino ì E leaetioni lo mofttanos nell'hauere egli praf 
dcati i Bohemiall'ifteffo tempo ^ cbe dal CoUegiò > 
Eiettoiale veniuano efdufiilor Deputaiida Frane- 
fort, e rìconoCittto in confeguenza il Rè Ferdinan- 
do per Rè di Boemia; nelliiaucr cofpirato contro 
elfo Rè a quel tempo mcdefimo , ch'egli , inficme 
con gli altri Elettori , lo ttaua elegendo alla digni- 
tà Imperiale ; e finalmente nell*hauergli giurata la 
Ibliu fedeltà > e portatogli poi fubito l'anni con- 
tro; fiitto Rè de' ribelli di Sua Mae(là« anzi £itco 
ribello pur' égli medefiipoal fiso Capo Iburano^e 
di tutto rimperio. Ma tornando al Ibccorfo^ & a 
chi debba condurlo , fi parla di Guifa^ di Neuers, 
e fi fa inanzi anche Vandomo. Quel , ch'importa 
è il batter tamburo ^ ócin quetto bisogna premere^ 
perche non mancheranno Capi, quando fhabbia 
da efeguite il foccorfi). Mi cruccia infomma il 



ìji BMceùUd M teneri 

torbido ftico delle cofedi qua, e lidifpofitioneit 
fard ogni giorno più torbido. Quefta ACTcmblca de 
gli Vgonotti darà che penfarc; malcontenti, c de* 
più grandi^aonouncano ia Cortei fuori di Coitci 
e quel eh e peggio , la Regina madre non venne: 
iiiai«e fià cantoiltoapolup^ìorace le cofe in- 
uece di migliorarle. Si che cornano a leoarfi de' 
nuuoU in aria; nuuoli di fofpetti, che fi rinuouan di 
qua , e di là, e che potrcboono partorire al fine 
qualche nuoua tempefta. Dellenoftre occorrenze 
non mi refta quafi altro» che aggiungere. La Regi- 
na Pcrihamira afliubene^edaSua Maeftàhò intcfo 

2uel medefimo incorno alla conualefcenza del Rè 
IO padre, che menefcniiehora V.E»;ciò è^chevà 

!HÙ in lungo, chenonhpenfiuMjanzi naifoggiiin- 
eSuaMadlàychefi ftaua cottinqiudche timor di 
quartana. Quipoi fi fece la cerimonia de Caaalicri, 
che riufcì bellimma inucro , e piena di maedà. Et io 
per fine a V. £. bacio con riuerence affetto iemanL 
Pi Pa^gili i7.di.Genaro i6xo. 

^meJefiftQ. 

RBfpiriamo pur qui finalmente. In quanta af-' 
Bitcion d'animo »ci habbia tenuti per alcuni 

fiomi la ricadua pericolofiffima della Regina V. 
«rhauià incdb » e rùiC6n4ctà.hoca di nuouo per 
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adtia parte. Dal fetcimo fin\aU'vndecinio dabi- 
cammo grandemente di perderla; ma poi comin- 
ciò a migliorare , & hora , lodato Dio , Sua Macftà 
c faori dogni pericolo. L'affanno , che il Re n'hà 
moflrato ile teaerezzcj le lagrime , e la cura di noa 
liafciada vn momento « noa {àpofTono quafi ere-* 
dere, non che efprùnere; ci qùcfto popolo pari- 
mente andò tutto inprcghicre, in lagrime, e qua- 
fi in difperacione quei giorni , che il male aggrauò 
più la Regina. Dio finalmente ha voluto adempi- 
rci voti prillati, e publici; e fi può fpcrare, che mol- 
to predo Sua Maedàfia per ricuperar la fila lànità 
intiera di prima. Noamidiifondo in altro pidpar- 
ticolarc ragguaglio del male di Sua Maefla» pcc<^ 
che so, che V. E.n'hauiàdiftinta relationeper altre, 
vie ; ma ben le dirò, ch'io per me hò dubitato (ha- 
ordinariamente della fua viu , e c'hò pianto , fi 
può dire , le fciagure , chaurcbbc apportate a 
qucfto Regno, & alla Chriftianità la tua morte. 
Don erano k aoftre fperanze? doue il frutto de 
recipcochimatriaionii^edoue la vittoria, che noi 
riportammo di tante oppofinoni infi»nali£ikteda* 
nemiddeUaChieGi» onde Tvno , e'I'altro fi tante 
volte prima rotto, che (labilito > Quanto haurebbe 
lafattione herctica poi trionfato all'incontro, e 
qui, e da ogn'altra parte, fe cofi pretto la morte 
haucfrc realb i'vne di quefti due feliciffimi nodi» 
che.fi (bettamente vnikon le due Corone, eche 

Y uj 
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firà i vantaggi delle còte lor temporali , ne &nnd: 
riccucrc di cofi grandi etiandio all'Ecclcfiaftichc? 
Ma lafciamo il parlar della morte , c ringratiamo 
Dio della vita in che ha voluto conferuar la Regi* 
na > e preghiamolo , che lungamente gliela man- 
tenga sin modo che la Plancia poffii icftituir molte 
Rcgine(ldfbo£ui^»e (miiU aSra 
tà Sh Spagna. Si Ipedtfeein queft'occaCòne di qua 
co n diligenza vn Gentilhuomo a dar pieno raggua- 
glio a Sua Maeftà Cattolica dello ftato in che la 
Regina fi truoua. Io mi fon rubbato perciò ad 
va'akranuaipedicione (Iraordinaria diRoma, che 
mi tienpoccùpaciiGmo>afEnd efTere a parte ancor* 
'iodisibuoaeniiottecoiLV.E. £ le bacio rhiereocc- 
mente le mani Di Parigi li 15. di Febcaro i6ic» 

^ImedeJImo. 

COntlnottòpoi il miglioramento della Regi* 
na in maniera, che di giàf è oidottaSua Mae- 
ftà in termine dibuona e ficura ooniialefcenza. Io 
hebbi occafione di riacrirla priuatamente in ca- * 
mera tre di fono, e godei in cftrcmo di trouar- 
la in sì buono (lato. Il Rè intanto è partito hog- 
gi per Picardia, hauendo voluto dare vna vifta di 
^chi giorni a quel gouerno del Duca di Luines. 
Muoi noouo , che nabilifcc i pai&ti^ e che pro- 
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inette più grandi (èmpre ancora i futuri. In que- 
mezzo n vedrà parimente quel che faranno ^li 

Vgonocti in Ludun ; contro i quali vfcì hicriin 
Parlamento vna dichiarationc di lefàmaeftà , (e 
dentro di tre fettimane non fi rifoluono afeparar- 
fu Prima delia partita dei Rè fè desinata da Sua 
Maeftà vna folennifllma Ambafciaria all'Impera- 
tore , & a' Prencipi di Germania. Capo ne il Du- 
ca d' Angoiemme, che fi chiamaua Conte d'Ouer- 
nia al tempo di V. E. ^ c c'hora hà prcfo quefto 
nuouo titolo dopo efTer rellato herede della Du- 
cliefTa d'Angolemme , che morì l'anno pafTato. 
Conluivàii Signor di Bethunc, oltre ad vn Con- 
igliere togato, ch'è il Signor di Preò ; & ai mede- 
(Imo tempo (I mette vn neruo di io. mila firn ti , e 
mille caualli su la frontiera verfb Germania. Il 
Duca d'Angolemme c defttnato all'Imperatore, 
edalui non douràfcpararfi Bethune. Il Signor di 
preòdourà negotiarcquà , e làdoue potrà ?^,}:ài 
bifogno, e la negotiationc c tutta indirizzataal 
' vantaggio deirimperacore, edellacaulaCaccoli- 
ca di Germania, & a rimetter le cofe in priftino 
pervia d'accomodamento,(e fi potrà^il che quan- 
do non pofla feguire,fi moueranno Tarmi di Fran- 
cia contro i nimici dell'Imperatore, edellaReli- 
gion Cattolica , o con l'andare il foccorfo in Boe- 
mia, ò co'l farfi vnadiuerfione contro il Palatina- 
to. Quelt'è il difegno,che fi moftra di quày& a que- 
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ilo fine rindirizzarAmbafciaria, e fi difpongoa 
l'armi sà la frontiera. Gli Ambafciacori di Spa- 
gna, e di Fiandra non vorrebbono rincerpaficioit 
del negotio , ma il foccorfo dell'armi. Di qua li 
vuol far i'vno, e l'alerò-, e per quel ch'io pofTo pe- 
netrare fi procede qui veramente con ogni mi- 
gliore intentione. Dalle macerie di fuori^corno a 
quelle di dencro. Le cofc della Regina madre- 
ftannotuctattiagrandemen<:erofpere. Hoggi vie- 
ne, diman non viene; verrà, non verrà. Queft' è 
la voce, che corre, e non cè altro di più fin qui. 
Rendo infinite gratic a V. E. delta parte , ch'ella 
f è compiaciuta di darmi della ceremonia, che fc- 
guì ncll'haucre il Scr."^o CardinaFlnFantc prefo 
si folenoemente il capello. Non poteua cHer più 
celebre inucro per tutte le circoilanze. E per fine 
aV.E. bacio riuerentemente le mani. Di Parigi 
UiS.diFebraroi6io. 

^Al medefimo. 

NOn m'accufi V.E. (neIa{upplico)fenonIe 
ho fcritro da alcune fettimane in quà^ che 
TCii conuenucopaiGirne due intiere in letto con 
febre , e più di due altre in conualefcenza con 
molta debolezza di forze. Queft* inuerno m'ha 
trattato male d'humidità, e difreddo> fèpcrò non 

mi 
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mi fon trattato peggio forfè io mededmo , con 
refTermi troppo efpoftoaii aria , te ali'humidità 
della notte. Ma i negocij ne hanno hauuta la parte 

loro di colpa , e non meno Parigi medefimo,doue 
la diftanza grandifTima delle liabitationi, come sa 
V. E. , fi confà male con la breuità de' giorni , che 
corron di verno. Come fi fia, finalmente mi fon 
rihauutoper la Diogracia, & horami truouoih 
Melun y per occafione d eiTerfi trasferita la Corte 
a Fontanableò. Qui m'è (fatta relà queft'vltima 
cortefi/Gma lettera di V. E. , & ella medefima può 
giudicare quanto mi fia flato caro il riccucrla.Hie- 
ri l'altro fui alla Corre. Vidi il Rè , e la Regina, e 
trouai ambedue le Maeftà loro in ottimo uatodi 
iànità. Con la Regina particolarmente mi trat- 
tenni vn buon pezzo, e poi molto più con diuer/è 
Principeffc, eh erano in camera di Sua Maeftà^òn- 
de feci due (cene , e veftìj due perfone ; IVna di 
Nuntio , e l'altra di Cortiggiano. Dell'affli ttione 
fentitadaV. Epcrrinfirmirà pericolofa, che viti- • 
mamente ha hauuta Sua MaelUnonfi poteua du- 
bitar punto ; Se io me la fon figurata per vna delle 
maggiori^ ch'ella habbia prouate mai» Che final- 
mente oltre a'rì(perti pubUci» ognun sa la parte 
di (ènfo priuato , che V. £. dea liauere in tutto 
quel , che riguarda la perfona della Regina ^ la 
quale fiì depofitata nelle mani di lei , come il più 
caro pegno del Rè fuo padre , e che da lei fu con* 
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dotcain Francia, e con tanta cura introdotta.insi 
nuouavìta, affinchè Sua Maeftà hauefle a regna^ 
re molto più ne* cuori, che nelle Prouincie di que • 

fio Regno. Ma bene contracambiata la tene- 
. rezza di V. E. dall'afTetto di SuaMaeftà ; laqual 
so, che fpefro parla di lei con quei termini d'in- 
. clinatione,e di ftima , che potrebbono eflerpiil 
.dcfìderati da lei medcfima. Quanto alle dimo- 
ftrationi , che V. £« mi fcriue d'hauer fatte verfb 
: cotefti Caualieri Francefi } che fono in Madrid in 
fegnodeirallegrczza fènticada lei per la ricupe- 
rata fanità della Regina , io le poUodire (ìcura- 
. mente , che qui fono ftate molto ben riceuute, 
, e che fi fon prefcper chiari inditi] d'animo bene 
affetto alle cofe di qua. Se bennonfè mai hautt* 
to alcun dubbio , che V.E.non conferuituttauia 
di lontano quel dedderio dell' vnion fra le due 
Corone , che da lei qui fu moftrato prefèndal- 
mente ^ e ch'ella non adopri tuttauia a qucl1:o fine 
i fuoi offitij hora in lipagna , come gli adoprò 
con tanto frutto fcmpre qui in Francia. lofono in. 
Melun,com'hò detto a V. E., & apena ginn t cui 
t'ruouo la Corte di partita per Orleans. Col Re 
va la Regina. - Partono dimani le MaelHloro, e 
vanno perinuitarpiùd'appreflb la Reginamadre 
a venire in Coree ^ eperdifporlamegUofèinuia- 
toinanzi il Duca di Mombafone. Come fia per 
riceuere la Reginamadre sì fatta mofla, vanj fo- • 
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no 1 difcorfi. Veggo i piàeflerconcrarijadvntal 
configlio , e dubitare, che quello inuitoftaper 

parere alla Regina più collo forza, che inuito. La 
repentina partita , ò fuga, per miglio dire , del 
Duca d'Vmenahà fatte creker lagelofiedacuccc 
legarci ; e (ènza dubbio fe la Regina non vieae, 
crefceran molto più. Onde piacciaa Dioiche non' 
diamo in vnarecidiua peggiore aflài, chéiion 
ti male dell'anno paflàto. che Francia ! ò che 
theatro di mutationi i E pur quefta Monarchia fri 
si grandi , e si continoue turbulenze, viue, e fi 
conferua , & hormai è giunta a più di mille , c du- 
cento anni d'età. Vep;go i fauorici grandemem^ 
perpleffi. Il fauore e in colmo^e non meno anco* 
rarinuidia*, che ^ebbevngrauiifimopefoin va 
fblo y ma quanto più in tré \ Se bene de' tré fra- 
telli il Duca di Luines porca quafi tutta la machi- 
na dell' inuidia, efTcndo quafi tutta appoggiata 
a lui quella etiandiodcl fauore, il qual,com'hò 
detto, é in colmo j e Ilo per dire , che pcrefler 
durabile, non dourcbb'efler 8Ì grande. Ma per 
tornare al viaggio d'Orleans , vedremo ch'effet- 
to ne fèeuirà. Io prego Dio , che fia buono, e che 
non vi Ita nùoua occafione d'andar girando ; che 
certo c vna morte il correr di qua, e di là, e non 
liauer mai in quella vita di Francia vn' hora di vira 
certa. Ec a propofito delle mutationi sì contino- 
ne di qua, che dice V*£. di queito ruccefTod'V- 
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tatmì che laltr hieri^paòdirn^ eraia^àdapid 
(icura del Rè, e lo {cado pià faldo de' fkuorìtt. O' 

venga qua la Prudenza medefima a fargmduio 
delle cofe di quefto Regno ! Intorno all'Amba- 
fciariadeftinaca in Germania, fofpendanc digra- 
da quel fenfo V. £. che me n* accenna^fin che veg* 
giamo qualche co(a più inatizi. Qjunco al foc^ 
coHbfi tu nella primahfoltttione, per quel cheii 
▼ede ; & bora tanto più vi fi doureobe (nire , che 
l'Aflemblea di Ludun hà pur finalménte vbbidi- 
to. Afpcttiamoclunque vn poco,afpectiamo. Io 
con impatienzaafpetto qualche comandamento 
di V* E. ^ alla quale iiò fcritca quella lunga lettera 
con la comodità , che me n'ha data la folicudine di 
Melun. £ per fine le bacio con riuerente affetto 
4emanL Di Melun li 9. d'Aprile 16&0. 

uil mede/Imo, 

SCriuo quefta volta a V. E. , enonmiparquaft 
di icriuerle. Che rìrpetto all'altre mie lunghe 
lettere, non può meritarne quaf! il nomequefta 

sì breue. Ma da Melun le fcriffi lungamente fei 
giorni fono j ond' ho poco da foggiunger qui bo- 
ra. E pur non voglio, che quello ftraordmario 
paflì fenza mie lettere particolari per lei. Quel 
chabbiamoquidinuouoé, che la Regina madre 
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C*è poi Icufàca di non poter per bora venire in Cor* 
tc; inmodocheil Re fcnz'cflcrfi trattenuto cjuafi 
niente in Orleans, {èn*é tornato a Fontanablco, 
e fatte le felle l'afpettiamo a Pari<;i. Vmcna da 
Bordcos hà fcritte lettere di gran lommillìone al 
Rc,e moftra di voler effer più che mai buon ferui- 
tore di Sua Maellà. Al ritorno qua della Corte fi 
faprà meglio in che termine reftano le cofe della 
Regina madre. Et io per fine a V.E. bacio riueren- 
temente le mani. Di Parigi li i6. d'Aprile i6zo. ' 

Q^i medcfimo. 

TOrnò poi la Corte a Parigi -, etornòda An- 
giersfimilméteilDucadiMombafone. E<t1ì 
quafìfubito venne a trouarmi , e non può parlar 
meglio di quello , che fa per le cofe della Regina 
madre. Daluimedefimohò intefo, chelaRegi- 
na prefe gran gelofla di quel viaggio improuifo 
del Rèa Orleans ^mache finalmente poi ladepo* 
(è^conleftcurezze , che le furon date da lui della 
buona in tentione del Rè, e del buon fine, al qua* 
le tendeua il viaggio. Hora mi par di vedere , che 
dadoucro fi penfì a dar qualche ftab ile aggiulla- 
mento alle cofe della Regina. Vedremo in che 
forma , e con qual fuccefio. Quanto megho fa- 
rebbe ftato dinonfeparard ella dal Re allariunio^ 
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ne diTursiPù pofto quafi fubito in libertà il Prcii- 

cipe di Condc , gli intereffi del quale non f accor- 
dan con quelli della Regina -, onde fìamo a nuouc 
difficoltà , cherendon lyiajggiori quelle di prima. 
Parliamo bora del foccorfoda inuiar/I inGerma* 
nia. Hieri parciron gli Ambafciatorì, e la gente fi 
truoua di giàalla frontiera. Ma veggo , cne fivà 
più in lungo ad inuiarla di quel chePeralperato, e 
che vorreobeilbifogno. Qui hora l'inclina a vo-' 
ler prima hauer da gli Ambafciatori qualche lu- 
me più particolare delle cofè di Germania , e di 
quello che fi può far con frutto da quefta parte 
co'l negotio , e con l'armi Vedefi iniomma , che 
fi vuol prima il negotio^ il quale douend'eflèr si 
lungo, lafcia/permr' il vero, poca fperanz^tiel- 
Tarmi queft'anno. Douran dunque gli Amba- 
fciatori trattar con gli Elettori Eccienaftici , con 
diuerfiPrencipi heretici dell' Vnione, conBauie- 
rajConSaffonia, e l'vltimanegotiatione farà con 
Sua MaeftàCefarea. Lunghi giri ^ e mai&me in 
Germania, doue i conuiti rubbano la metà del 
tempo a' negotij. Intanto la Lega Cattolica f*è ar- 
mata gagliardamente , e fi (pera ben di Saflbnia; 
anzi gli vltimiauuifi ne dan quafi total fìcurezza. 
Se ben dall'altra parte fi può dubitare,ch'cgli non 
vorrà dichiararfi intieramente si pretto, ma con- 
feruarfi Capo della fua propria fattion Luthera- , 
na, per faru tanto più ricercare da' Cattolici, e da' 
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Caluinifti y contro i quali Caluiniili però (i vede 
eflèrquafì maggior l'abborrimencoae*Luchera« 
ni , che contro i Cattolici fte(&. Oh voglia Dio de- 
bellare vna volta qucft'Hidra dell'herefia ; efiir 

così preualer la fua Cliicfa nella felicità de' (ucceC- 
fi ^ com'è fupcriorc nella bontà della caula ! Et io 
per Hnc a V. bacio con riuerente affetto le ma- 
ni. Di Parigi il primo di Maggio 1619. 

oAl medefimo, 

A tMadriéL 

VN corriere, che paffa mi fa fcriuer correndo. 
Et io corro volentieri, e più con l'animo an- 
cora, che con la penna, a dare i foliti fegniaV.E» 
della mia deuotioneverfo di lei. Con l'vltimoor- 
dinarìo di Spagnaio non ho hauute fue lettere ; e 

!mr voglio credere , ch'ella hauefle rìceuuta queir 
amiadi Melun. La Corte è qui tuttauia in Pari- 
gi , e fi crede , che vi fi tratterrà , fé non foprauen- 
gon nuoui accidenti i i quali ttò per dire, che fon 
deiiderati , più che cernuti ^ tanta è rinclinatione, 
che qui fi fcuopre alle nouità. Gran materia iè ne 
vede preparata, per dir il vero , nel vacillante; fla- 
to » in che fi truouàno le cofè della Regina madre; 
Nondimeno di qua fi vorrebbe pure , ò ftabilirle 
del tutto , ò aggiuftarle in qualche maniera. A 
quello fine demandato vltimamcateadAngiers 
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il Signor di Blinuille , vno de due Maftndi Guar- 
daroobadel Ré, &vnodi qaeftivIdiniCaiiaUerì 

dello Spirito Santo. L'affare e implicato di mille 
nodi 'y i quali fi riducon però ad vn fole, ch*c di le-" 
uare i fofperti reciprochi , e d'introdurre vna reci- 

S^roca intelligenza. Sono vlcerate le volontà in- 
bmma^ là dentro è la piaga, e labifognaprocu^ 
rardi&nark. Qui intanto fi ftàsù le fefte. Hog- 
gì il Ré correairanello nella PlazzaReate con tut- 
ti queftiPrcncipi, e Signori più qualificattdi Cor- 
te, Bel theatro quei di sì Della piazzale Parigi 
fomminiftreràfpettatoriabaftanza. llnuouo Du- 
ca di Digliicres penfa di tornar prefto nel Del- 
finato ; e di già và dicendo Ta D io alia Corre. Co* 
si votefTe egli volcarfi a Dio dadouero, e finire in 
Dio, cflèndo hormai d'8o. annL Ma poca (pe- 
ranza fcnepuò hauere^maflime, ch'egli é Vgo- 
notto più dt Stato » che di colcienza. Nel refto 
non fi può negare, ch'egli non fia vno de* primi 
huomini della Francia. De gli Vgonotti almeno 
afToluramenre il primo ^ e con tanta autorità in 
D elfinato , che non gouerna , ma regna- in quella 
Prouincia. Et io per fine a V. E. bacio con riue* 
rente affetto le mani. Di Parigi li 17. di Maggio 
1610. 
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Al mede/imo. 

A Domenica prodìmamente paflàca^ficoriib 
aHanelIo poi nella Piazza Reale, com'ioac- 
ccnnaia V.E. chedoueua fcguire , e con incredi- 
bile applaufb della Regina , di tutte le Dame, e di 
tutto il popolo, ch'erainfintto , il Rèfù quello, 
che riportò la vittoria. Ne poccuaeffer maggiore 
il gullo de'vinti llc/Ti nell'hauer bifognato cedere 
acTvn tal vincitore. Se ben* intcrucnnc qualche 
contraftofràil Rè, il DucadiGuifa,il Prencipedi 
Gianuilla Tuo fratello, & il Signor di Sanluca^ ma 
la vittoria al fine fu di Sua Maeftà -, e la Regina, 
c'haueua preparato al vincitore vn bel diamante 
inanello , (ì vide sfàuillar tutta di contento, e di 
giubilo nel darlo a chi tanto ella doueua lènza 
dubbio hauer defiderato , che lo vincclTc. Vidi 
anch'io la fella in cafa dcU'Ambafciator di Sauoia, 
e con particolar mio piacere.. Fra quefte allcgrez-t 
«e reitano qua torbide, e grandemente incerte 
tu ttauia le cofe del la Regina madre. Tornò Blin- 
uille ; e (]|uanto alla forma del venir la Regina in 
Corte,qui le propofte di lei non piacciono*, &a lei 
queUeall'incontronon fodisfarino; fi cheglihii- 
mori f alteran Tempre più , e Tempre con maggior 
pericolo di qualche nuouacempeiladi turbulcu- 

Aa 



ii6 Raccolta di lettere 

ze. E continouando a ftarkRe^inafèperatadal 
Rè nafceranno fenza dubbio de mouimenti nel 
Regno , ancorch'ella non voglia , perche mille 
nialconcentivorrannoabufardel fuonome, e fer- 
uiril del tempo. Quaacoalie cofe di Germania» il 
Ibccorfo ftà cosi cuctauia. E fi può molto più te- 
mere y che da quella frontiera la gentehabbiaa 
toltarfi inPrancia^che fperar di vederla entrare di 
là in Germania*,sì difpofte bora qua dentro a nuo- 
ve alteracioni fon la materie. Inran co noi che po- 
tiamo altro, che fargli offitij douuti, e raccoman- 
darne poi rcfito a Dio ? Alqual piaccia di confer- 
uarfelice V. E. E le bacio con riuerente affetto le 
mani. - Di Parigi li ai. di Maggio- i6;^o» 

jil mede/imo* 

Madrid» 

INcorno airAmbafciaria,che diquàPc inaiata 
in Germania , diftinfe moire bene V. E. nella 
rifpofta , che diede a quel Caualier France/c, Po- 
ncua efTcre veramente Ambafciaria di protefta , e 
nondinegotio, Ch a quel modo^con l'armi su le 
firontiere , liaurebbe riceuuto di qua fìcuramente 
vn gran vantaggio l'Imperatore , e la caufà Catto- 
lica di Germania; la doue dalla fola negonatione, 
the frutto hab biamo bora n o i a i'p c rare? 0 1 tre che 
iadichAarationcdiquàfùdifoccower coniarmi,* 
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non eò'] negotio. Ma V. £• vede i bifogniproprij, 
ne* quali fi traotia la Francia. Quefto infomma è 

- vn corpo infermo, com'ognun può conofcerCj e 
fin che patirà la paralifìa(per così chiamarla) della 
factione Vgonocca^mainon èper ridurdallaianu 
tà^ e mai non é perhauer le (uc forze (è non tre* 
mancL Daquefta faccione principalmente viene 
alla Francia tutto il fuo male , eiTendo fomentate 
di qià etiandio le (edirìoni de' Cattolici fteflì ; on- 
d'horaper IVna, horaper l'alrra di quelle caufc, c 
bene fpe/fo per tutte due infìcme , nafconquei 

tanti mouimcnti , che «d'ordinario laccran quello 

Regno. Non goderà dunque mai il fuo primo vi- 
gor quella Monarchia, fin c'habbia dentro di sè 
vno Stato contrario al fuo. Che del tutto con- 
trarisi^ (ènza dubbio all'autorità Regia è quella 
Republica popolare ^ che gli Vgonotti cercano 
ogni di più di flabilire nel Regno. Sei mcfi è du- 
rata queiVvltima loro Aflemblea di Ludunj fèm- 
pre inuiandonuoui Deputati alla Corte \ femprc 
parlando quafì come fourani , e come in forma di 
dare, e non di riceuer le leggi dal Rè. Ecal fine ha 
bifognatopoi fepararglipcrviad elpedicnti, più 
che a autorità. Voglio dire inibnima^che la Fran- 
cia nel fuo flato prelènte non può quel che vor- 
rebbe-, e non folo in feruitio d'altri , ma ne anche 
per le fue proprie neceffità. V. E. sa molto ben 
queltecofe. Inmanicrach'ogoi di meno, perdi-: 
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re il véro, fi puòlpenrAel roccorrodiquàinfer-^ 
uitio dell'Imperatore , e della cau(à Cattolica di 
Germania. Èt bora le co(è della Regina madre 

tengono tutto il Regno tanto fofpefo , che non 
flìà , ne fi può haucr penfìcro alcuno per conto 
d'armi a gli affari cltcrni. Nondimeno anche fen- 
za l'aiuto di qua par y che fi poflàfperarbuon'efi* 
to alle cofc dell* Imperatore , e de* Cattolici in 
quelle parti. La rotta, che diede vltimamente il 
Conte di Bucoy a' Boemi fu di molta confiderà^ 
tione^ digiafirìen per guadagnato afTolutamen» 
te SafTonia in fauor della parte Imperiale-, e vedre- 
mo hora quel che opererà il monitorio intimato 
al Palatino, perche debba vfcirdi Boemia , e del- 
l'altre Prouincie vfurpate. Qui noi intanto llia- 
mo tutti fofpefi, come hò detto , in quelle occor- 
renze della Regina madre. Il Rè di nuouo le hà 
inuiatoBlinuil& con danari, e con altre fbdisfitt*- 
tioni^e fi vede, c*hora di qua fi dtce da douero nel- 
le cofè, che n trattano , per venire ad vn' intiero 
accomodamento con leijóchauerla in Corte. Ma 
dall'altra parte laReainanon faflicura j vorreb- 
be, e non vorrebbe \ defidera,e teme; e vien com- 
battuta anche molto più da gli artifitij de gli altri, 
che dalle confiderationi fiie p r o p rie. Fra quelle 
incertezze ftiamo qui hora,e rrà i pericoli , che ne 
poflon fiiccedere. Et io per fine a V. E. bacio con 
tiuerente affetto le mani. Di Parigi li;, di Giu- 
gno iólO. 



del CariUndl JBintiuoglìo. lip 
Al me defimo* . 

AMoÀrii» 

REndo a V. E. le gratie , che debbo per gli viri- 
mi fauori , chcriceuodaleicon la lualcctera 
dellif. del pafTaro. E balla a dir , clic (ian Tuoi, 
perche fian pieni del foUco cccc^To verfo di me. 
Lodato Dio , che il catarro di V. E. andaua ceden- 
do^ e fi può (perarc che labuonafta^ibae lo farà 
fijàtiire nora del tutto. Io me la pailo bene di ùk- 
nicà, per DiogfmtHkyAiM^i'chMèi Kiburuoliitlan- 
ca inquietudine , che tutta il riduce bora alle co(è 
della Regina madre. Tornò di là Blinuille, & ho- 
racgli vi ritorna di nuouo la terza volra , e forfè 
con min ore fperanza di frutto, che l'altre due i si 
alterati fon gli humori da tutte le parti. Staremoa 
vedere doue anderà finalmente à fcoppiarlapo- 
flema. Il male è là dentro» come hò fcritto altre 
volte a V. E. i là , dico , ne gli animi, e nelle volon- 
tà- <Sc ella sa molto bene quanto diffìcilmente pof- 
lan penetraruii medicamenti, e quanto diffidi fia 
-lalorooperatione in partisi nafcollc, e si delica- 
. te. Quella m fomma è vna guerra di diffidenze {\vL 
bora -, e Dio voglia che da quefta non fi paffi a 
^Quella dell'armi. Io fcriuo con vn corriere ftraor- 
dinàrio, che mi d!à fretta^ onde fini(co prima d'ha- 
ueme la volpntà. E bacio a V. E. con riuerente. 
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afifeccoIemanL Di Parigi li ao. di Giugno i^to^ 

uìl mede/imo^ 

HOraconrordinario fu polirò alla breuita del- 
la lettera paflàta, ch'iokriifia V.E.con Tvlti- 
molhaofdiiiarìo*E,^rimad'o|^ico(àim rallegro 
con lei della rifolutionc , c ha prcla Sua Maeftà 

Cattolica d afiàltar con l'anni di Fiandra il Palati- 
nato; rifolutione ben degna di Sua Maeftà, e dalla 
quale fi può afpettare il vero rimedio a mali , ch'- 
affligono bora l'Imperio. Se il fu cceflocorrifp on- 
de al difegno ( come per tante ragioni fi può fpe- 
rare) bìfogneràben , cbe il Palatino vomiti quel^ 
c ha sì iniquameiite inghiottito*, e fiiràyn giufta 
cafiigo diDio , che venga rigetutb nella Caia (uà 
propria quel male , ch'egli con vfiirpationi sì ma- 
nife fi c hà fatto , e fà in Cafa d'altri. Di già l'efer- 
cito leuato in Fiandra perquefto effetto fi mette 
inficme; digiàpaffa i monci lagentcdltaliaj edr 
giàpaisòil Rhenofenza contrauo quella^c haue-^ 
ua Iettata il Come di Vademonte ad inftanza della 
Leea Cattolica; e fi fitrà congiunta a qneft'hora 
coTneruo principale , c*hà appreiibdi le il Duca» 
dlBauiera General della Lega. Vi faranno dun- 
que tré cfercitii ciòc, quello del Conte di Bucoy 
ìnBoemia^quellodiBauieraper aiIàlt4r(comefi 
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Srefuppone)ilPalatinacodilàclaiRiieno; eque- 
odi Fiandra peraflàltarlo di qua. Anzi&rebbo- 
BO quattro «ferciti , foflc vero ( come pu re v i e n 

preiuppolì:o)cheSafroniahauefrcanch'egli accet- 
tata infieme con Bauicra la dcpuratione d'efegui- 
re il bando Imperiale , che douràvicire contro il 
Palatino ben predo. A tante armi non so, che re- 
fìftenza potrà £ireflbPaÌacinOy e lafiiafattìone. 
Torze baftacinon poflbno hauere in Germania. E 
quanto a' (bccor(i delle Prouincie Vnite , e del Re 
d'Inghilterra , dalla parte delle Prouincie Vnite fi 
farà qualche co(a, ma non tanto^cfia per bilan- 
ciar le forze d'vn'efcrcito intiero, come farà queU 
lo^<:he{ìmcttein{ìeme horainFia,draj e dalla par- 
te dìnghi!terra,quelRènonhàdanari,nè fi vede,' 
che di là poflàriceuereaitttoconfiderabile perai* 
treviealPalatino&oGenero. Dunquedallapar* 
te Cattolica è tutto il vantaggio ; & bora» ò noti 
mai fi debbono afpettarprofperi fiicceflì in fauo- 
re della fua caufà. Ma tornando alla rifolutionc 
prefà da Sua MaeiU Cattolica di voltar le Tue armi 
di Fiandra contro il Palati&aco, hieri l'altro il Si- 

5nor Don Fernando venne a comunicarmela, e 
cuehoggi parlarne al Rè» e dopo a'Miniftri^ (Se 
iodigiàicuopro , che la rifblutione qui piacerà. 
Anzinieri vnode'piiì principali di loro mi di^Te, 
che quello era il vero ferir nel cuore gli heretici 
neUepreicnti occorrenze di Germania 9 Olivero 
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modo da fargli penrir della loro temerità. Nel re- 
ftodiquàficamina ne' ienfi di prima in fauor del- 
rimperatore , e della caufa Cattolica di Gcrma.- 
nia. Et hauendo defidcratoSuaMacftà Cefarca, 
che gli Ambafciatori di quello Re fenza trattc- 
neru più per caminaconaltiriPrcncipi Cattolici, - 
òhercticiandaffero a dirittura a Vienna, per ap- 
portar maggior confeguenzaallccofefac, cftato' 
ordinato loro di qua, che lofacciano;ondeconlc 
prime lettere fi ilaràafpettando d'mtcnder l'arri- 
uoloro in quella Città. Si vorrebbe far più anco- 
ra con l'armi. Ma qui va ferpendo fcn^pre più il 
mal domefticoje non par conueniente di far vici- « 
rehoggi l'armi» per bauerle forfè aricJiiamar poi 
dimani. Ognuno afpetta ^uefto nuouo ritorno 
di Blinuille da Angiers ; fc bene il primo, e fecon- 
do non pofTon far buon pronoftico a quello ter- 
zo. Altre perfonc , per dir' il vero,bifognaua, e bi- 
fognerebbe inuiare ; più rileuate , c'hauefTero 
maggior proportione ai Aegodo,e che foifero più 
confidenti della Regina. Aqueftomi par, c*ho- 
rafì penfi. MaDio voglia, che non fia tardi. Crc- 
icono i folpetti ogni giorno più ; fi difpongonle 
co(e ali armi; e k ben da niuna delle parrin vuol 
cominciare , nondimeno farà neceffario al fine, 
che j ò l'vna, ò l'altra , anche non volcndo,comin- 
ci. E così verremo ad vna deplorabil guerra ciui- 
le , douendo eifer da vna parte il figliuolo , e 

daU 
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dallalcra la madre. £ nondimeno (bn purtrop- 
po funefte per fe medefime Tempre ancora tut- 
ce le guerre ciuili ordinarie , e le lor vittorie; 
(è vittorie fi poflbno chiamar quelle, che lafcian 
vinti non meno i vincitori, che i vinti. Ma fac- 
cia Dio , che ne riefcan vani gli auguri). Noi qui 
intanto fiamo flati continouaniente qucfti gior- 
ni in balli , & in felle \ la fettimana pafTata in 
cafa della PrincipefTa di Conti j e queua in cafà 
delia ConteiTa di SoifTons; e la vigilia di SanGio- 
tianni nella cafà della Villa con occafion di vedere 
i {oliti fuochi A liiì*'*'* ?f R ffqiina ^ 
fono in teruenuto ancor io iniiitato alla domefli* 
ca i c tutte fon paflate con molto gufto. Qu ì hab- 
biamo vn Giugno, che pare vn'Aprile. Ben fi de- 
ue far fentirc in Madrid il caldo d'altra maniera. 
Spero c haurà giouato almeno per confumar del 
tutto il catarro di V. E. Alla quale io'per fine ba- 
do riuerencemente le mani Di Parigi li di 
Giugno i6xo« 

• * 

mede/imo. ? 

A Màdìid. 

% 

Accennai a V.E. con le antecedenti mie let- 
tere, cheftauaperaccenderfi in quefto Re- 
gno vn gran fiiocqdinuoui tumulti. Et eccolo àc* 
cefo. La poftemaal fine fcoppiò ^ e da ogni parte 
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crebbe lai guerra occulta de fofpetci in manier^^ 
che f'è conuerritaaperumence poi iiKjuelladeU 
l'armi. Pi già fi lieuan foldaci per tutto. IlKé 
n'hauràprefto infieme vngran numero , e dalla 

parte della Regina madre, ede'fìioi le prepara- 
tieni parimente fon grandi ; fi che fra pochi gior- 
ni ( fe Dio non rimedia) farà tutta in arme la Fran- 
cia. A pena hcbbifcritto vltimamentea V.E. , che 
il Conte di Soiifpns , e la Conteilà (ua madre vfci* 
rono all'improuifo di Corte, fotto pretefto di va- 
rij difgulti y e /è n'andarono a trouar la Regina \ e 
con loro partì neirifteflo modo il Gran Pribr di 
Vandomo, come pur neiriftefla forma era partito 
il Duca di Nemurs due dì inanzi. V. L. f imagini 
la commotione , ch'c nata qui particolarmente 
dallVfcita in tal forma del Conte di S oifrons,Pren- 
cipe delSangue^il c][uale,fe ben giouinetto di fedi* 
cianni»conle conlcguenzc fole del nome, può 
£ur si vanta^gioià la cau(à,che feguiterà; oltre che 
la madre è donna di gran fenfo, e qui ( come V. E. 
sa ) grandemente ftimata. Con la Regina madre 
dunque , oltre al Conte prcdcrto, faranno con- 
giunti molti altri Prencipi , e Signori grandi del 
Regno. E perche intanto fon venute nuoib a Pa- 
rigi di qualche principio di mouimento nella Cit- 
tà di Roano in Normandia» della qual Prouincia e 
Gouernatore il Duca di Longauilla fofpetto al 
^;perciò SuaMaeftàhàprefarifolutione di par^ 
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tir fùbito a quella volta, per rimediar con la Tua 

prefcnzaa'difordini, che vi poccfTero fopraftare. 
Non lìà però voluto andare armata Sua MaclH, 
non hauendo condotto feco Te non le Tue guar-- • 
die ordinarie, ma nondimeno si rinforzate , che 

Ì>oflbno eilèrda 4. mila fanti , e 500. caualli. Non 
àppiamo quello » che farà Longauilla. Hoggi 
QUI corre voce che la Regina madre fia vfSta 
a Angiers ancli'clla con 3. mila fanti , e 6co. ca- 
ualli , e che fia andata alla volta di Normandia 
pcrfollencrLonfrauilla. In Pariiri è recata laRc- 
ginaregnantc, comcanchc leperibnc publiclie, 

le quali intanto douranno trattar delle cofè oc- 
correnti con Sua Maeilà , e co'l Gran Cancelliere, 
che refta qui appreiTo di lei. V.E. vede^che princi"- 

})ìj di turbulenze (bn quefti^e che funefti progreP» 
ìicnepolTon temere. Il figliuolo da vna parte; 
la madre dall'altra^ i Prencipi del Sangue diuifij. 
diuifi gli altri Prencipi , e Grandi del Regno-, 
&infomma tutto il Regno diuifo. Solo gli Vgo- 
no rti refteranno vniti in quefta sì gran diu ifi on e; 
e foli Pauuantaggeranno con l'armi fteflè delle 
difcordie del corpo Cattolico. Il Rè nondimeno 
al mededmo tempo, che mette infìeme tante iFor- 
2e,fàcontinouar lanegotiatione cominciata per 
via di Blinuilleianzi la rinforza , haucndo eletto 
per maneggiarla quattro (ocrgctti inaiati già per 
quello effetto alla Regina fua madre de' più enù-^ 
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jiendinuerodi qaeftoRegno,come gli giudiche- 
rà V. £. medefima; e fono il DucadiMombafone, 

il Grande Scudiere nuouo Duca di Bellagarda, 
rArciueicouo diSans, & il Prefidcnce Giannino. 
Ec ha voluto Sua Maeftà , che vada con loro pari- 
mente il Padre Berulle> che (^adoperò Tanno pa£- 
fato con tanto zelo ,c prudenza pur in <juefti me- 
defimiaÉfaridcllaRegina. Acpeftofegnofono le 

€o(è. Intorno alle quali è più facile conofcere il 

male, che giudicar del rimcdioj e quefto èil (ènfo 
de* perfonaggi mede/Imi, c'hò nominaci i i quali 
prima di partire fon venuti a vedermi , & hanno 
trattato a lungo meco delle prefcnti occorrenze. 
Del foccorfo dainuiarfì di qua in Germania, non 
accade a penfar piiìpcr hora. Ma fi può fperàr be- 
ne anche fenzagli aiuti di Francia. Gli vltimi au- 
ui(i fono y che (^vnirebbono tutte le forze della 
Lega^ c di Saiibnia con quelle dell'Imperatore ^ e 
«hetuttcentrercbbonoin Boemia , e che di qua 
l'armi di Fiandra alTalterebbono il Palatinaro , Ili- 
mandofi , che fole poffan baftare per quefto effet- 
to. Dio voglia però che baftino. Le Prouincie 
Vnite fi preparano per opporfi, e mettono in cam« 

Eigna a tal fine (per qùel che fìntende) io. mila 
nei , e 1500. cauallL £' giunta in Fiandra di già 
vna parte della gente d'ItaUa. Ilrefto tarda» eh e il 
maggior neruo. Da quella nafcon l'altre tardan- 
ze in Germania^e fra tanto fi perde il cempo^ e co'l 
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tempo il vantaggio. Gocla(IV.£.coceftonpolb^' 
elafci noi altri nelle noftre inquietudini. E per 
fine le bacio riuerentemente le inani. DiPadgi li 
9. di Luglio i6io. 

ftdl mcdefimo^ 

NOn mi dia V.£.digratia. si malenaouein* 
corno alla fila ianirà;che certo m'hanno tra& 

fitto cjuelle vlfimc del pericolo grande , in che 
ella fé trouata per qacl 'dolor di Irranco , e di pie- 
tra. Ma lodato Dio, ch'ella fera poi rihauucaiC 
farà poi anche ceffata quella gran debolezza. Io 
di fànità priuata rtò bene, la Dio merce \ ma è for- 
ica fentir fadidio delle infirmità publiche. Qui fi 
preparali l'armi da tutte le parti » com'accennai; & 
il Rè é ftato coftretto a muouerle contro il Caftel* 
lodi Can in Normandia , perche quei di dentro 
mollraiian di non voler riccucrui Sua Maeftà, alla 
quale poi fi fon refi-,e prima anche Sua Macftà ha- 
ueua aflìcurate le cole in Roano , che minaccia- 
uan riuolta , fe non vi fi transferiua in perfona. A 
Longauilla reila fofpcfo incanto il gouerno,e fin- 
tende^ch'egli fi truoui in Dieppa, e che il Rè pen- 
fi di feeuitarlo con Tarmi. Maficrede^ch'egli non 
vorrà lerrarfi in quel luogo • all'efempiodei Gran 
Prior di Vandomo Goucrnatoredi Can , chenoix 
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ha voluto ne anch'egli rìnchiuderfi in quella Piaz- 
za. I Deputati del Re incanto fono apprcfTo la Re- 
gina madre , la quale par , che moftri di non voler . 
negociare, k priinail Rè non dcfifte dal proceder 
con l'armi più inanzi. Il Cardinal di Guiia vfcì poi 
di nafcofto anch'egli di Parigi, e f è dichiarato per 
la Regina. Gli aicri fìioi due fraceili Guiià^e Gian* 
uilla ^euono la parte del Ré , e (bno A\ già partiti 
alla volta de' lor gouerni ; Guifa inProuenza, e 
Gianuilla in Ouernia. Hieri io vifirai la buona 
Ducheffa lor madre , ch'era qui la Dama di V. E. 
Son diuifc le donne anch'cfle , perche la buona 

vecchia è dvnfcnfo, e la Principefla di Conti fua 
figliuola dVn altro. A quefto modo C vìue in Fran- 
cia* e queftifongli efletti delle commotioni dui- 
li, ch'armano d'ordinario il fangue contro il fan*' 
gue,e la patria contro la patria. LaRegina regnan* 
te c quituttauia. Quafì ogni giorno Sua Macitì fi 
truoua in Conficrlio . e dà crrandiffima fodisfatcio- 
ne. Et io per fine a V. E. bacio con riuerenteaffet- 
co le mani. Di Parigi li ix« di Luglio i6{.o. 

Al medejlmo, 

^ (MtdriJ* 

RIceuo Tvltima lettera di V. E. fotto li 17. del 
pafTato , ch'è più breue del folito ; fe bene a 
me duole non tanto che fìa breue^ quanto che du« 



r 



Digitized by Google 



del Cardinal ^entìuoglio. j^^ 

ri la cagione della fua breuità. Troppo oftinace 
ìnuero lono le reliquie del male , c ha crauagliato 
*V.£. Io afpettaua migliori fiuouej ina(peropùr 
finalmente,che le riccuerè con le prime lue lette- 
re. Noi qui nel colmo del caldo, l'habbiamo dc- 
fìdcrato. E* corfo vn Luglio piouofo fuor di ma- 
nierale ch'invece di leuare i cattarri gli ha fatti 
fentire a molti. Ne di Parigipofloquafi dir altro 
a V. E. De gli efèrcici alla campagna bifognerà 

Ì>arlar da qui inanzL II Ré giudicò poi meglio di 
afciar Longauilla in D i cppa^ c fi voltò iìibito ver^ 
fo il paé(e oAAgiù , al crmum mÀn A ylr ^ùt Mae« 
ftàdi già fi truouaua, non hauendo hauutarefi» 
llcnza da alcuna parte. Non vfcì poi la Regina 
madre la prima volta , come fu detto-, ma bene e 
vfcita vltimamente , hauendo occupau la Terra 
della Flefcia , con incentione d'anoattrattenen*- 
do il Ré, per quel che fè potuto (coprire. Non- 
dimeno è poi ritornata in Angiers , & ha fatta 
abbandonar parimente la Flefcia , perche quello 
non era luogo da poter' afpettare vn affcdio. Il 
Rè ha di già apprcflo la fua perfona da 15. mila fan- 
te, e 1500. cauailijC la Regina intorno aó.mila fan- 
tine 8oo« cauaiU, mafintende,chedairvna, edal* 
l'altra parte ognidì fìngroffi la gente, e ch*in An- 
giers loiTeperarriuar preftoVmena. Poco dopo 
farriuo de'Depucatidel Rè in Angiers fiì ritenuto 
prefo il Conce di Rofciafort figliuolo del Duca di 
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Moinbà(bne;e perciò il Padre temendo d'vnfìmil 
ca(b nella perfona Tua propria (è ne fìigei naCco- 
flamencedi là, &andofubito a trouaril Rè,che 
rhà inuiaro poi a Parigi. Quefti mali incontri moC- 
(ero il Rè a richiamar gli altri Deputati. Ma eflcn- 
do poi flato mcffo in libertà il Conte di Rofcia- 
fort^efTì Depurati rimangono tuttauia apprefTo la 
Regina madre , & vltimamente l'Arciuefcouodi 
Sans^&ilPad^eBerulle erano andati a ricrouaril 
Rè, Dal negotio nondimeno par y che fi Iperi po- 
co. Il Rè ofterifce ogni fbdis&ttione alla Regina,' 
ma non vuol venire iiv trattato con gli alcrL Al-, 
rincontro la Regina nonfi vuol prìuarde gli ami- 
ci , ne abbandonargli. Intanto il Rè non e lonta- 
noda Angiers piùdVnagiornatajefimoftra in Tuo 
fauor chiaramente il popolo di quella Città. I pro- 
greffidelRèfinquì nonpoteuano elTer maggio- 
ri j cfà per vn grand' efercito lafola Real fuaprc* 
iènza. Quello è lo ftato delie cofèhora in Fran- 
cia. Quelle di Germania van lente dalla parte 
Cattolica, equafianchepiù inFiandra. Ptirfìn- 
tende , ch'è giunta hormai tutta la gente d'Italiaj 
onde preflo n dourà far da douero , & vdirfi ad vn 
tempo la molTa dell'armi , che fi farà da più parti 
in fauor di SuaMaellàCefarca, e dellaLega Cat- 
colica* lo prego a V. E. vn* intiera fanità 5 e le ba-' 
ciò con riuerenteafietto Jc mani. Di Parigi li 5, 
«l'Agofto i6to. 

Al 
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Al medefimo. 

Kji Màdrid, 

SCriuo in gran fretta a V. E. , rubbandomi il 
tempo l'ordinario di Roma, che parte su quc- 
flomedefimo punto, che pafTa di qua vn corriere 
ftraordinario /pedito a cotella Corte dall' Amba»' 
fciacore del Ré Catcolico in Inghilterra. Hoggi 
qui noi habbiamo nuoue di pace , e leteniando 
per vere , ancorché non (èn'habbia Ivltimafi^ 

curezza. Lemi*ue(oao, ch<ril Bw^nl 4tnc^rapcr 

comprender nell'accomodamento, ad inftanza 
della Regina (ua madre , tutti quelli, che Merano 
vniticonlei, anche dopo le cole dell'anno pallà- 
to. Alche inclinaua tanto più il Rè, quanto fi co- 
nofcerebbe, che quello fofle efFecco di benignità, 
e non di debolezza ; hauendo Sua Maeftà.fiitto 
lèmpre maggiori progredì con le (ne armi, e leua* 
toin fine con vnagrofla fattione il Ponte di Sèa 
quei della Regina,e confeguentemente il paflàg- 
gio della Loyra , che vuol dire haucr nllretra la 
Regina dentro alle muraglie fole d'Angiers. Piac- 
cia a Dio , che fìan veri gli auuifi , e che (cgua vna 
volta quella riconciliatione fra il figliuolo , e la 
madre, che per tanti rifpetti è defiderata da que- 
llo Regno , e che per tanti altri può eflèr di sì gran 
conlegucnza al rcilo della Cluiilianità. Se ben 

Ce 
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nonC potrà dire , che fra le Maeftà loro Ha (lata 

Ì guerra , ma che folamente i loro nomi habbian 
eruitoaile paf&oni de gli altri. Di aueftofèreno 
improui(b ^ che ftàpervfcirda sì ofcara procella 
non fì marauiglierà punto V.E , che sa di qud na- 
tura e la Francia, e quanto inafpettataméte foglia 
conucrtirlatranquillicàin tcmpella,elatempella 
in tranquillità. Non ho più tempo. E per fine a 
V.£. bacio con riuerente affetto le mani. DiPa». 
Agì li M. d'Agofto léto. 

Mille fauori al folito mi porta queft'vltima 
lettera di V. E. de ix. dei paffato -, ma non 
mi porta già le nuoue^ che vorrei della fuafanità. 
Veggo, eh ella era tornata a ricadere \ e quanto 
doloreiofèntadiciòellamedefimapuò giudicar- 
la Ma poiché V. E. mi dice , che il male haueua 
cominciato a far tregua, voglio(perare,ch al fine 
pur farà con lei vn intiera pace. Del cheioftarò 
pregando Dio ben di cuore,afpettandone con im- 
patienzarauuifo. loquimelafonpailàta benedi 
unità ^ Dio lodato, non pftante , che mi ila con^ 
iienutofiurevn viaggio di 14. giornate con alcune 
di caldo grande, e con molte altre incomodità, 
«hellpruouan nel viaggiare. Segui la pace, coi»'. 
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ftccehfiai a V.E. , ecom* ella haurà poi inte(opiù 

pienamente. Si videro fubicoinfiemc il Rè, e la 
Regina Tua madre in Briffac -, e fi fon vedute le 
Maeftà loro di nuouo vlcimameme in Poitiers, 
Jouc fi trouò anche la Regina Regnante. A Poi-- 
tiers dunque bifognò » che mi trasieriiE ancor io^ 
per occafione di varie occorrenze ^ubliche , & in 
quel luogo mi fermai cinque giorni. Di là il Re fe 
n'andò a Bordeos, e le due Regine diedero la vol- 
te a Parigi, dou èarriuatadi già la Regnante, c 
doue fafpetta la Regina madre limilaicnte fra 
due , ò tre giorni. Qui mi truouo anch'io di ri tor- 
no, e con Tommo defìdcrio di quiete, dopotanci^ 
. csimoleftilluflì, eriflufEdagitationi. Epur que- 
lla volta fi dourebbe (perare qualche ftabilriipo- 
fi> con la venuta della Regina madre a Parigi , per 
trattenerfiapprefToil Ré fuo figliuolo. Manon- 
dimeno la Francia non mi può far tanto fpcrare, 
che non mi faccia anche fempre temere \ efTcndo 
troppo variabile quello cielo, e troppo frequenti 
da vn giorno all'altro le fue mucacioni. Ottimo 
ìnuero è il conflglio, chà prefola Regina madre 
di venire a fennarfi in Parigi. A me Sua Maeftà 
diflè in Poitiers,che non era per cambiarlo in ma*- 
niera alcuna^ al che io l'cfortai femore più,e le ag- 
giunfi Uberamente, che fella fi fouè rifolutaaciò 
r anno paifaco in Turs , non fi fare b b e t ro u a t a n e l- 
Tvltime anguftie d'Angiers. In quella determÌT 

Ce ij 
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hatione Thà indotta , ò Tha confirmità principal- 
mente il Vefcouo di LufTon. E ben ci volcuavn- 
illrumento d'autorità, e di prudenza tale apprelTo 
di lei in oppodtione di tanti altri, che in quelle 
difcordie riponeuano i lor vantaggi. Hauremo 
qui danque prefto vnite infième tutte le perfone 
Reali) e da quefta lor concordia domèfticafi può 
afpettar fcnza dubbio vn gran frutto al publico 
bifognodel Regno. Ma,ò che grande occafìo ne 
fc perdura gui hora di frenar l'audacia de gli Vgo- 
nottijC d'auatag^iar le cofè della Chiefà,e del Re! 
Pareua,che Dio la porgefle con le Tue mani. Con 
leforzedel Re, ch'erano grandi/Tìmeyfipoteua- 
no congiunger fubito quelle della Regina madre, 
e legentileuateda£pernon,da Vmena, e molte 
altre^ e tutte quelle forze erano di già in cadde 
gliVgonotti, lenza ch'elfi haueflero potuto pre- 
nedere in alcun modo vnatal tempella ; ond'effi 
hora non fi trouauano pur con vn* huomo , fi può 
dire, qua dentro, ne meno potcuano alpe ttarnc 
vnfolo di fuori, nella prclèntcoccupatiott gene- 
rale de gli heretici in Alemagna. L occafione per- 
ciò non poteuaellèr più bella, ne più comoda per 
reprimer la loro audacia ; la quale non è dubbio, 
che fempre anderà crefcendo , quando habbia 
tempo da poter crefccre , e ch'ogni dì maggior- 
mente minaccierà la Chieia qui d'entro , e la Mo- 
narchiaReale j poich'ogni dì fi conofce meglio,' 
chenonpoflbnocompadrfitrà loro, davnapar- 
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te la potenza legitima della Chiefà, e del Rè ; e 
dallaltralo fpirito ribelle dell'Herefla, e della fet- 

tioneVgonotta dia uefto Regno. Ecinucroc co- 
si. Mille guerre eluerne in mille occafioni hora 
hàrnolFe, & hora ha foftenute la Francia j ma do- 
po le guerre fono feguice le paci) dopo gli odij le 
rìconciliacioni) e dopo le inimicitie molto (peilb 
ancora le parentele.Mille volte è ftata afflitta pari- 
méte la medefima Francia qui in cafà dalle guer- 
re ciuili ne' tempi adietro ; e nondimeno la Mo- 
narchia è rcftata (emprc vna , &c vna Tempre la 
Chiefa. Ma dopo che f'è inrrodorca rHerefìaia 
quefto Regno , e con THercfia il gouerno de gli 
Vgonotti rràloro,ch'èdel tutto contrario a quel 
della Chiefà y e del Rè , fèmpre fono (late in* 
compatibili quefte contrarie^ ^ e fono Hate in 
continouo combattimento, per l'vnaparte la Re-, 
ligione , e l'autorità Regia , e per l'altra THerefia, 
e la fattione Vgonotta ^ c non cclTeranno mai, fin- 
che dall'vna non redi l'altra incicramente abbat- 
tuta, e vinta. Douendofi dunque prcfupporre 
(come vicn prefuppolto qui in generale ) che il 
difegnodegli Vgonotti fìa di rouihareaf&tto la 
Religione, e Tautorìtà Regia, e ch'effi a quefto fi- 
ne ftiano perpetuamente ipiando ogni congiun* 
tura, chepolTa nafcere in lor vantaggio , perciò 
non fi doueua hora perderne dalla parte del Rè 
vna §i fauoreuole di romper queflo lorpcruerfo 

Ce iij 
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difègno. Il che confilleua principalmente in le^ 
^ar loro di mano le Piazze di ficurezza , & in rom- 
pere almcn per hora la lor fattione , la qual fc 
mancalTe, verrebbe anche a mancar da fe medefl- 
ma l'Herefia con molta facilità ; non poccndofi . 
dubicarc^chefi come THerefia f è incrodotcaprin- 
cipalmente.per faccione in quefto Regno , cosi la 
faccione non fiaquella» ch*in principal luogo ve 
la mantiene. Quefta congiuntura prelènte inlom- 
ma non poteua efferpiù bella ; e molto ben 
moftratodi conofccrla, e più dVna volta ancora 
di volere abbracciarla. Ma cffcndoii lafciata fue- 
gire, bilogna concludere, che non iia giunto per 
anche il tempo, nei quale Dio riferui a qucflo Re- 
gno vna sì granbcncdittione , come laràquella 
di liberarlo da vna tal pefte. Che finalmente ben 
sì può credere , che Dio gli farà quefta gratiavn 
. giorno , e che farà preualer del tutto la caufa della 
Chicfa , c del Rè , la quale di tanto è fuperiore an- 
che di prcfcntc alla fattione Vgonotta non meno 
di forze, che di giuftitia. E non fi debbono fti- 
4l[ìar poco interelìati ancora in vn tal fucccffo i vi- 
cini Cartolici, come ben l'ha fatto apparir (pecial-; 
niente la Spagnain diuerfe occafioni d'aiuci ibm* 
miniftrati per cai rifpetto alla Francia ; efièndofi 
troppo bene iui conofciuto , che di qua fi fpande- 
rebbc là ineuitabilmente il male non rcprimen^ 
dofitNè d'alcuna coiaal ficuro goderebbono can^ 
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'togliheretici, emafTimeiCaluìnifti, fieri nemici 
delle Monarchie temporali non meno, chedel- 
rEcclefìart:ica,qaanco d infettar quel paele,c d'in- 
uolgerlo in quelle diuifìonì , e calamità, ch'efG 
hanno fatce , e fzxaio prouar cactauia si miferabiU 
mente in tante altre parti Ma troppo mi fon di« 
uertito hormai dal principio di qucfta lettera, e 
particolarmente in materie sì note a V. E. , e nelle 
quelli non può , ne deue ella ftare ad altro giudi- 
tio, che al fuomedefimo. Torno dunque a ripi- 

filare il filo interrotto. Noi quìhabbiamq,C(Pm 
òdetfto, iaKegìn«R.cgnaiitc, e ICon ottunàfiu 
nità; e non potrei dire a V. E. quanta bene Pègo-.* 
iiematainqaeftifaftidioii incontri firàil Rè, eU 
Regina madre. In fi;rand* afpettatione fi deue 
ftar colli delle cofe di Germania, Bauiera ha di 
già occupata TAuftria fuperiore, come intenderà 
V. E. ; & il ora fi truouain Boemia. L'armi di Saf. 
fonia fon molto lente ; e Dio sà , eh al fine non 
riefcano poco Hncere. Il Marchefè Spinola entrò 
nel Palatinato; flc^oflèroar ledenti delle Pro* 
uincieVnite rìmdb il Marchelè di Beluedere, Gè»' 
neral della Caualleria di Fiandra con vn buon ner- 
uo di foldatefca. Grandi fono all'incontro le for- 
ze contrarie ; e di già il Gabor è ftato eletto Rè da* 
ribelli Vngheri. Da tutte le parti fon bilanciate 
le co(è fra meranza, e timore. Faccia Dio , che U 
buona caulapreuaglia. £t io per fine a y«£* b^ 
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ciò riuereatemente le manL Di Parigi li di 
Settembre i6io. 

me de fimo ^ 

Finalmente hò pur la nuoua canto defìderaca 
della (koita intiera di V. E. Dico intiera, per- 
che faranno di già dei tutto (uanite quelle reli-* 
quiein(en(ibili,chereftatiano. Hora bifbgnaac-' 
tendere a con(èruarIa. Se ben non so, che rime-; 
dio migliore d'vna vita cosi aggiuftata di cor p o , e 
d'animo, come c quella di V. E. Veggo i nuoui 
fauori, ch'ella ni'hà fatti nella relatione si vantag- 
giofà, ch'ella ha voluto dar fopra lamiaperfona 
al Signor Marchefe di Mirabello nuouo Amba- 
Iciatoredi Sua Maefta Cattolica desinato a que- 
lla Corte. Troppo inuero ha ecceduto V. E. £ 
pur ella doueua penfarui molto ben prima, per* 
che refta bora impegnato il (uohonorecol mio; 
fi che non fodisfacend'ioalla fu a relatione, verrà 
nel mio mancamento ad entrar qualche parte an- 
cora del Tuo. Macome(ifia,non mancherà alme- 
no in me vna gran volontà di (èruir'il Signor Mar- 
Thefe. Del quale , e della Signora Marcheiàfaa 
moglie fono precorfè qua veramente tutte queUe 
migliori relation], che le ne poteuanodéfiderare; 
onde fipuò credere, che qui fiano per dare vn' in- 

. riera 
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nera fodisfitctione» econfeguencemente per rìce- 
uerla ancora. Con le prime lettere fi dourebbe 

hauerlanuouaficura hormai della pai cica loro di 
Madrid, e così fafbctta qui d'intender fcnz'altro. 
Ma vedranno forfè per camino quefto Re prima 
di vederlo in Parigi, eiTendofl accoftaca Tempre 
piiìSuaMaertàverfo i confini di Spagna, per oc- 
cafione di fard vbbidire da gli Vgohottidi Bear* 
ne » come fi farà in tefb cofti. Grand' oftinatione^ 
perdireilvero,èlaloroincciufa si giufta,cmaffi- 
me con Thaucre adofTo il Re itclTo ai maro l la rab- 
bia gli rode inrotnma di veder rclttnittn beni a 
quegli EcclcfialHci , e molto più la libertà della 
Religione a tutto il paefe. Così dalla parte di qui 
fi folle abbracciata 1 occafione di voler far d'auan- 
taggio in feruicio della Religione , e del Rèi Per 
quella cagione delle colè di Bearne il Rè non farà 
cosi prefto a Parigi. Intanto la Re^na é cornane 
da noftra Dama di LicfTe , doue andò vltimamcn- 
te per (odisfaread vn voto. Non venne poi la Re- 
gina madre allora quand' io fcri/Iì , che (^afpetta- 
ua. Ha voluto prima andare a Fontanableò^ ma 
bora rafpcttiamoficuramcnte fra quattro» ©cin- 
que giorni a Parigi. In Germania le cole horavan* 
no auài profpere per l'Imperatore. Dalla parte 
del Palatinato il Marchelè Spinola ha fatto pro- 
greflì molto confiderabili; e gli va facendo Bauie- 
la ancora dalla Tua. Son congiunti infìeme egli^ & 
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il Bucoy i & hanno fatto dilloggiare i nimici,e gli 
Andauano fcguitando} con ferma fperanza,odi 
disfargli, fe non vorranno combattere; òdivin* 
cergli, fe vorraan o venire a battaglia, Dairaltro 
- canto il Gabor è ftato eletto Rè, comefcrifS 
amaflagran gente inficine. None però coronato 
ancora j anzi trattiene in pratiche l'Imperatore. 
Vuol veder lefito infommadellc cofe diBoemia, 
per gettarfi poi doue Imtereflc rinuiterà,e molto 
ben faprà &rIo , per effer huomo aftutifllmo, e 
che non oflènia altra legge , che quella^ del fuo 
vantaggio. l>i Saffoma la moCTa non è ancora 
ben certa^ che fe fofTe , non fi potrebbe dubitare, 
che non reflafTero vittoriofe Tarmi dellìmpcra- 
core, e della Lega Cattolica. Ma bifognerà in fi- 
ne, eh egli fi fcuopra. £t io qui bacio a V.E.con 
rìuerente affetto le manL Di Parigi li 15. d'Ot- 
tobre 162,0* 

Scritta la lettera il Signor di Scianualone , che 

^fa qui i negotij del Duca di Lorena , e che V. E. 
conoibe molto bene, m'ha comunicata vna lette- 
ra di Nansifotto li 10, di quelto, ch'egli hàrìceuu- 
cadal Contedi Vademonte, conauuifoche il dì 
inanzi era pailato di là vn Corriere (pedito dal- 
lìmperatore in Fiandra ali* Arciduca con quelle 
nuoue. Che il Duca di Bauiera alli %é. del paflato 
fca^ntratoin Praga j che il Palatino fe nera fug- 



r 



Digitized by Google 



del Cardinal Bentmoglio. 2 ii 

mto con la moglie, e figliuoli , vedendo folleuato 
3 popolo all'accoftarfi deircftrcito di Bauiera; 

ch'erto Palatino Pera ritirato in Morauia , eoa 
qualche fperanzad'efler'aiu rato dal Gabor -, e che 
Saffo II ia era in campagna anch'egh in fauor di Sua 
Macftà Ce/àrea. Conteneua di più la lettera di 
Vademonte, che il Marchefe Spinola haueùa oc- 
cupata la maggior parte del Palatinatodiquàdal 
Rheno; e chei Proteftanti, i quali n*haucuano pi- 
gliata la difcla, digiàfandaiiano feparando. Ho 
volutoaggiunger tutti quelli particolari a V. E. ^ 
non dubitando io, che nonTOiroy e P élTerlc inol- 
io cari, e per se medefimi,e per 1 augurio,che pof- 
fono apportare d altri fucceilì migliori. Piacciaa 
Dio , che n habbiamo quantopnma piuceirta^ e 
piùpienanotitia. 

-/f / mede/imo. 

SOno auuifato prima della partita, (ipuòdire^ 
che dell'arriuo d'vn corriere ftraordinarto,che 

Sailkdi quàfpedito di Germania in Ifpagna. On« 
e (aro pià breue , che non vorrei, e chenonri*^ 

chiederebbe l'occafione di rifpondere all'vltima 
lunga lettera di V. E. degli 11. del pafTato , c'hò 
riceuuta hoggi apunco. Ma parliamo prima delle 
cofe publicbe^e poi parleremo delle priuare. Non 

Ddij 
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fù poi veri lanuouadiPraga-, ma bene vero, 

Bauiera, e Bucoy hanno occupati vari) luoghi in- 
torno a quella Città i e cheSafToniacfTendofipoi 
moflo apertamente in fauor c[cirimperatore,hà 
ridotta la Lulàtiain potere di Sua Maeftà i onde fi 
può quafi fermamente fpcrarc , che molto prcfto 
Pragamcdcfimafia per caderc.ll Dampierre que- 

. fti giorni hi rotto il Gabor ; ma egli dopo c refta- 
to morto in certa fattione, ch'c ftatagraue perdi- 
ta, e di gran difpiacerc all'Imperatore. E quanto 
alle cofe del Palatinaco, non {•eintcfo quali altro 
eli più, dopo Vvltunc lettere. Ma clic dira V. E. de* 
fucceflinoftri qua di Bearne ? Prima in Madrid, 
che in Parigi ne iaràrifonata la fama. Succeflì in- 
iiero, che non poflbnoclTcr più in fauorediqucl 
che fono della Chiefk , e del R é. Mi fcriue mira- 
coli apunto hoggi il Padre Arnulfo Confe({bre di . 
Sua Maeftà ; perche il meno e ftato il far reftituire 
i beni a gliEcclefiafticidel paefe , come di giàfi"" 
farà intcìb coftì. Lodato Dio, che le non ha vo- 
luto dare al prelente per Tuoi fegreti giuditij la vit- 
toria maggiore qui contro rherefia, n hà data vna 
jilmeno così importante , che può feruir di pegno 

{>er la maggiore. Gran vantaggio fenza dubbio 
aràancor per la Spagna , che refti afflitto TVgo- 
nottil&mo in quell angolo sì vicino , e prima (i in- 
fetto ! Clic folo in Bearne fra tutte le Prouincie di 
quefto Regno IHerefia dominaua lenza liberà 
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alcuna di Religione. Edi già correuanocinquan4 
ta anni , che non Pera iui ne vdica MefTa ^ ne v(àro 

Choro, ne aperta Chicfa. Ma non più di materie 
publiche. Intorno alle prillate , il primo gufto, 
che mi fi rap^rcfenta è quello dell'intiera fani- 
tà , clie di già gode V. È* Dio gliela conferai 

{^er lungo tempo. Di tanti fauori poi , ch'ella 
*è compiaciuta di fare a Monfignojr d'Albenga 
nuouo Collettore di Portogallo , io le rendo in* 
finite gratie. Egli fteffo mene dà auuifb , e gli 
celebra, come deuc, &: io n'entro a quella parte, 
che me ne tocca. Vorrei dtfpTà-, ^^!! tempo non 
corrifpondc alla volontà. E per fine a V. E. bacio 
huercncemenceicmani. Di Parigi li 2.7, d'OccOr 
bre i6iOt 

«x// medefimo^ 

0/ Mddrid, 

ARriuò auà due dì fono il Signor Marchefe di 
Mirabello \ k ben non fi può dir quafi anco^ 
ra arriuatOy trattencndofi egli , c la Signora Mar-' 
cheiàfiia moglie qui vicino due leghe , alfin di dar 
tempo , che iu meflà all'ordine lalor Cala. Io inJ 
uiai fubitovn mipacomplirconloro;ccerto,chc 
nceuo quella relationc delle loro compite ma- 
niere , che più haurei potuto dcfiderarc. Se ben 
qual'alcra poceua ioilimarpiiidiquelladi V.£.^ 

Dd uj 
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Frà vn giorno , ò due intendo , che verranno aPa* 
ligi , e credo , che remeranno fodisfàcci dellallog- 

giamenco , ch*c ftato prefo per loro , ch*è quello 
della Badia di San Germano , molto comodone 
di fìto, e d'habitatione , come V. E. guidicherà 
aneli ella, per la memoria ^ che facilmente ne po* 
tra hall ere. Come flan qui non mancherò di ler- 
uirgUnel modo , che m'obligan tanti rifpetti pri- 
tiaci, e publici^ e la confìderatione in particolare 
de comandamentiyche n'ho rìceuuti da Vi E. O t-* 
timi (ènza dubbio (àranno/lati gli auuercimenci, 
che V.E. haurà dati al Signor Marchcfc incorna 
alla buona intelligenza, clic fi deuc defiderare frà 
le due Corone i maceria, che pereflere sì impor- 
tante , ben mcritaua hora da lei quello zelo ne* 
luoi ricordi, ch'ella ne ha facto apparir /èmpre qut 
di prefènza co' fiioi offitij. Quanto alle cofe di 
qua , noi habbiamo di già la Regina madre in Pa- 
rigi , ma vn poco indifpofta dVn piede. Hieri Tal- 
troiohebbi la mia prima vdienza, e Thcbbillan- 
do in letto Sua Maellà ^ la qual nondimeno hieri 
andò in lecticaa veder la fua nuouafab ricadi Lu- 
cemburgo,e fi fece portar poi in fedia per tutti 
gli appartamenti, che fon già fatti. Hauremoqat 
pretto ancora il Rè, e for/e anche più pretto , die 
non fi penfàua , credendofi bora, che voglia pi- 
gliar la pofta, e iorprendere la Regina. Cosi a me 
diife la Regina madi e mcdcfima. Non fi puòdi- 
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te con quanta impatienza qaefto popolo deflderi 
il dio ritorno -, maffime dopo (^uefti (ticceffi di 
Bearne, c hanno fatto rifbnar qua per tutto il Tuo 
nome, e celebrar Ipetialmente da ognuno lafua 

Ì)ictà. Gli Vgonorti ne fremono Tempre più -, &c 
lora minacciano di voler ridurfi di nuouo alla 
Roccelia in Aflèmblea generale. Ma hora none 
t^mpo dabraueggiare per loro ; e cretcendo il Kè 
farà Kmpre meno. Dio gii confonda , e confon- 
da infieme gli altri nìmici della ftia Chiefa ; e par- 
ticolarmente hora in Germania , doueeflì più la 
combattono. Di là non vcngon nuouc d'altri 
maggiori progreffi dalla parte Cattolica -, e pure 
liabbiamo hormai alle porte il verno, il quale fcn- 
za dubbio (àràinfauor de' nimici , fe prima l'armi 
Imperiali non entrano in Praga. Faccia Dio , che 
ne giunga prefto i'auuifo. £tioperfineaV.E.ba^ 
cioriuerentementelemani. Di Parigi li6. diNo<i» 
uembre i6io. 

^l mcdejimo. 

A (Mubidi 

AL fine Praga è injpotere d ellarmi Cattoliche, 
fi fono ftatedeiiderabili quelle prime bagié 
della fama, perche n'haueffc advfcirpoi in fauor 

della Chiefa tanto piùvantaggiofa la verità, L'au- 
uifoin foftanzaè quefto. Che dopo hauer facto 
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continoui progreflì il DucadiBauiera, & il Conte 
di Bucoy , finaumence Con venuti co 'i nimici a bac* 
tagliale n han riportata vna gtorìo(a vittoriane che 
il giorno medefimo del fuccefTo entrarono in Pra- 
ga. Hoggi per corriere efprcfTo, chediquàpafla 
inlfpagna, ne riccuiamo la nuoua, che trafigge- 
rà nel cuore quelli nolhiVgon otti. E che dirà bo- 
ra particolarmente Buglione ? Architetto prin- 
cipale di tutti queftidiieeni del Palatino Tuo ni- 
pote ì Buglione, dico, ixqual fi vantaua l'anno 
paflàto nella fblennicà di quefH Caualieri dello 
Spirito Santo , che mentre fi creauano de' Ca* 
ualieri in Francia, egli creaua de* Rè in Germa- 
nia ? Hora godafi quefto Tuo Re fcnza Regno; 
anzi pur quello Tuo Palatino fcnza Palatinato -, e 
fpero, che fìamo per dire ancora quello Tuo Elet- 
tore priuo dell'Elettorato. Scriuono, ch'egli era 
fuggito di Praga^ e non fi sa bene ancora il nume- 
ro de' morti, e prigioni , ma la vittoria de' Catto- 
lici è grande , e pretto ne (àpremo a pieno i parti- 
colari. Io me ne rallegro mille volte con V. E. e 
fin da hora ne riceuo mille fcambieuoli congra- 
tulationi da lei. E paffando alle cofe di quà^oco 
hauròychc aggiungere a quel ch'ione Icrim con 
Icpaflate. Il Rè fece poi vna dichiarationedi lefà- 
maelià contro gli Vgonotti^ fenondefiftono dal- 
l'AfTemblea cominciata con temerità incredibile 
alla Roccella. Quefto fuccefTo di Praga non do- 

ura 
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lira molto animargli. Vedremo quel, chefaran»- 

no. Entrò in Parigi finalmente il Signor Marclic- 
(edìMirabello ; &hoggi apunto haurà la fua pri- 
ma vdienza. Io non nò potuto ancora vederlo,' 
non permettendo lo ftile di qua, com'è noto a V. 
E. il vifirar gli Ambaiciatori arriaati di huouo ,{ìn 
ch'efE non nabbian fatti i lor primi publicicom* 
plimenti con le perfone Reali. Duedifàgiunfè 
ancora vn* Ambafciacorc llraordinario della Re- 
publica di Venetia. Egli vien per le cofe della Val- 
tellina. Di quàancora vi premono grandemen- 
te j ma fi può crèder,che cofpirando beneinfieme 
le due Corone, il tutto (^aggiufterà in buonafòr^ 
ma. Che farà quanto m'occorre di (criuere a V.EJ 
col prefènte corriere ftraordinario, dopo hauerle 
refe mille gratie dell'vltima fua cortcfillima lette- 
ra, e de* nuoui fauori , ch'ella fc compiaciuta in 
mio riguardo particolarmente di fare a Monfi- 
gnor Collettore di Portogallo. £ le bacio riue** 
rentemente le mani. Di Parigi li i^. di Nouem-t 
bre i6io. 

Hor bora parte da me il noftro Signor di Bonu-^ 
glio , ch'é venuto a rallegrarfi meco in nome del 
Sigor Duca di Luines diquefto felice fuccefTo di- 
Boemia, hauédomi fatto dire il medeiimo Signor 
Duca^ che il Rè n'ha ièntita allegrezza grandifC-^ 
ma* E con ragione inaerò, percnequetto colpo, 
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che ricevono gli herecìcidi Germania ripercnote 
afpramen tt qua sù gli Veonocti di Francia \ di già 
si (lórdi ti per quello , c% ef& medefimi hanrice-. 
uuco di frefco da fuccefll del Bearne. 

jil mede fimo. 

FVrono poi confirmace ampiamente le felici 
nuoue,e della vittoria de'CattoIici in Beomia, 
e della prefà particolare di Praga. La, battaglia 
fcguì non molto lontano dalle mura della Città, 
appreiTo vnacafa di piacere deirimperatore,chia- 
mata la Stella , per eiTer d'architettura ftellata; 
nel luogo , e giorno medefimo , . nel qual ven- 
nero i ribelli fanno pailaco a rìceuere il Palati-^ 
Bonella prima folenne (ua entrata in Praga. Che 
certo è ftata vna circoftanza ben mifteriofa del- 
la giuftitia di Dio contro effo Palatino , e ribel- 
li. L'efercito nimico rimafe intieramente disfat- 
to \ e la fama comune è ^ che di morti ne reftaflèro 
jfm di 6. mila nella battagliale di prefì vn gran nu-» 
mero, e molti de'più principali II Palatinocon 
la moglie fuggi la notte ftefla di Praga, e ftntefe 
allora, che n foffe ritirato nelle Slefiaima hora 
non fi sa di certo, dou'eglifi truoui. Il Gaborre- 
fta anch' egli ftordito, e mantien più viue hora di 
frima le pratiche d accomodamento conrimpe-» 
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retore; alqual fine trattarono vltimamente eoa 
efToGaborghAmbafciatondiqueftoRè, &hora 
il Signor di Preò , vno di loro , è andato a trouarlo 

di nuouo.. Bauiera tornò come trionfante quafi 
fubito nel fuo Stato i e Bucoy rella con l'armi, c 
con cfTefà ogni di qualche nuouo progrefTo. I ri-» 
belli Boemi fon ritornati di già all' vbbidienza 
dell'Imperatore; e fi puòfperare ilmedefimode 
gli altri di Slefia, e Morauia^cfaelaLufàtiadigià 
tornò affvbbidienza, coftretta dall'armi di Safio- 
nia. A fauci- de' nimici combatte hora il verno; 
che fé la ftagione foffe piÙdttlCè, Tarmi Imperiali 
dopo vna tanta vittoria in Boemia, farian corfe 
vitcoriofè fubito anche in ogn'altra parte. Veggia« 
mo hora quel che farà quello noftro si gloriolb 
Inuafbre di Regni, con quefto fupremp, e si ii^a* 
cefiioConfigliere Buglione. lopermeconfeflo, 
chenondefidero cofapiù, che divederlo ancora 
fenzarElcttoraco. E chi può meritarlo più di Ba- 
uiera? eh' è della medefima Cafa-, Prencipe di tan- 
to valore, e pietà , e sì benemerito della Religio- 
ae , deirtmperio,e dell'Imperatore ì In Inghilter- 
ra par, che quel Rè cominci a commuotierfi in fa-* 
uordel Genero; ma troppo tardi Se ben certo 
non fi può fe non lodare grandemente la modera- 
tioneaaluimollratafin'nora; perch' egli non ha 
mai voluto dar nome di Re ai Palatino , ne appro. 
uare ( almeno apparentememe ) vna si indegna 

£e ij 
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muafione. Egli hàconuocau bora la grand' 
fembleaJel Paplatnento d'Inghilterra-, e fi giudftr 
ca, che dimanderà qualche luflìdio al Regno i^ 
aiuto del Palatino. Ma fi può credere , che final- 
mente egli fi volterà a qualche negotiatione eoa 
llmperatorc, affio di rimetter, fé potrà, il Gene- 
ro nella Caia fiia propria, della qua! refla di già ìA ■ 
buona jparte (pogUaco. . Ma non più delle cole 
efterne^ Qui lenoftrc di Francia fon Icmprc in 
qualche forte d'agirarione, fecondo la (olirà lor 
fluttuante natura. Gli Vgonotri mo/lran di voler 
còtinouar l'Aflcmblcai e non fo\o icuopron mal* 
animo nella Roccella, ma in tutte le altre parti 
del Regno. Per cucco gridano ,inÌQacciano,c fre- 
mono. Come (è nonilfapeiTe quantaè la debo- 
lezza loro qui dencro , e quanco grande quella de 
gli amici loro di fuori iHan cencaco bora di for. 
prendere Nauarrinoin Bearne ;& infiamma non 
poflbn patire vn* acquilo sì grande , com' è quel- 
lo, c'hà fatto la Chielà, & il Re in quelle parti. E 
tancaancora èftata la rabbia loro, o più tofto in- 
&nia per quello fiiccefTo si felice della caufa Cac«^ * 
colica in Alemagna, cbe ci han perduto, fi può àU 
re, il giuditio,enon lo voleuan credere in modo 
alcuno^ benché siVl ponte nuouo con le (lampe 
quìfolite , fi fia mille volte publicata la vittoria 
Imperiale. Ma tornando alla loro AfTemblea, il 
fi moftra rifolucidimo di non confenpr , cheii* 

V* - - • • 
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fàccia. Intanto Sua Maeftà è andata hora a dare 
vna (cor&inPicardia, per giungere anche fino a 
Calcs; e con l*occafione della vicinanza inuia il 
Marefcial di Cadenet fratello del Duca di Luincs 
a complir co'l Rè d'Inghilterra. Quanto alle cofc 
della Valtellina,di qua fi fpcdifce vn'Ambafciator . 
ftraordinario a cotefta Corte , & vn'altro a Grifo- 
foni jper far da tutte te parti gli officij^ che potran* 
no edere più a propomo , afSn di trouar qualche 
buon' aggiuftamenro alle cofe della Religione, c 
del goucrno in quelle parti. In gueito negotio 

£ remono qui di aÒUcro, e fTpc'rfuaJono, che daU 
L parte di Spagna (i procederà hora con lamede- 
fima buona intentionc , che fi moftrò nelle co(e 
pallàte d'Italia. Ma non fcntirì gullo grande V». 
E. quando faprà, che noi le mandiamo il- noftro 
Baubmpiero per Ambafciatore ftraordinario; ciò 
c,iedclirie di quella Corte ? e fcnza dubbio egli 
(ìiprà molto ben' hora parimente fodisfare all'oc- 
cafion y che lo fa venire. O'che inuidiahauròa' 
. fuoi congreffi con V. E. » ma fpero , che purvi lì* 
rò a parte ancor' io, in virtù di qualche comme* 
ihoratione cortefe/ che di me farà fiitta daU'vno/ 
e dallaltro. Di queft* elcttionc refta qui grande-» 
mente fodisfactoil Signor Marchefc di Mirabel*' 
lo, il quale liò poi veduto molte volte , com' an- 
che laSignora MarcKeiaiua moglie^ e cerco non 
pptrei dire con quanto mio guitto \ e voglia Dio, . 

£e uj 
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ch'io rhabbia cosi dato, come pienamente T'ho' 
rìceuuto. Di V. E. habbiamo parlato le bore io» 

tiere,&habbiamofattoagaraachi poteuapiù, ò 
riferire cffi dalla lor parte , ò interrogar* io dalla 
mia. E per fine le bacio con riuerence aiTeccoie 
inani*. Di Parigi li 14. diDecembre i6ao. 

jil medefimo. 

A Madrid, 

Hleri , Vigilia di Natale , Ccr'iCCi viia lunga let- 
tera a V. E. Et apena Vhebbi inaiata alla 
pollanche riceuei quella, ch'alei è piaciuto di feri- 
uermi conroccafìonedel corriere Ipedito di colla 
in Inghilterra. E^erche intendo , chenonéan* 
c6ra partito rordmarìo di Spagna, foggiungerò 
quefte quattro righe di più , acculando efla lette^ 
ra a V. É. , e rendendole infieme quelle più viue 
gratie, ch'io pofTo di quefto nuouo fauore. Tale 
apuntb veggo efTer la aia allegrezza , per la vitto- 
ria de' Cattolici in Boemia, quale io me la figurai 
Atmeileflb. Così è veramente. Quefto fncceilb. 
non poteuaappórtarenSalla Religione maggior 
vantaggio , ne all'herefia maggiore ^ercofTa. In- 
torno al negotio della Valteihna , ho fcricconel* 
l'altra lettera quanto m'è occorfo. Del congiun- 
gimento feguitocolH tà iSerenifGmi Preiicipe, 
cPrincipeila , qui tè riceauu grand' allegrezza^ 
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tsran vergogna all'inconcro farà la noftra , fé pri« 
macofti la Principe/Fa diuenta madre , chequi la 
Regina ! Hoggi apuntola Ducheffadi Luincs ha 
partorito il fuo primo mafchio. V. E. f imagini il 
guftoyche il Ducanefentirà. £ con ragione. Ch'ai 
fine tanto debbono ftimarA da' fauoriti le loro 
felicità ^ quanto poiibno farne godere alla lor de-* 
fcendenza il frutto. £ qui per fine io bacio a V. 
E. riuerentementelemani. Di Parigi li ij. di De- 
ce mbrc 1610. 

• . H ill ■ ^-rfr- — . ' 

medefimo. ^ 

LE battaglie infbmmafinifcon le guerre; etè 
finifce ancora alle voice vna fola. Così veg- 
giamo , che fegue hora in Boemia , e nelle altre 
Prouincic incorporate a quel Regno-, poiché do- 
po il memorabil fatto d'arme di Praga , tutti hor* 
mai (hdirpongonodji venirealPvbbidienzadiSua 
Maeftà Celarea. Ma quello , ch*é più , {ìpuò fpe^ 
rare, che rVngheriane feguirà anch'e fta Tefem- 
pio , cfTendofi intefo con Tvltime nuoue , che il 
Gabor di già ('era ritirato. M'imagino , che forfc 
quefto Corriere , che di quàpaffa in llpagna,{ì^ 
(pedico di Fiandra per dar pieno ragguaglio di 
tutti quefti particolari. Dico, che me ì'imagino^ 
jperche non hauend' io veduto il Signor Marifhefe 
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dì Mirabello, non ho potuto (àpere altra cemr** 

za di ciò. Intorno alle cofè noftrc di qua , non 
habbiamo altro perhora , fe non che il Ré poi c 
flato a Cales , e di già fe ne ritorna , e fi crede , che 
Éirà a Pari gi fra cinque ^ ò lei giorni. ,Hicri l'altro 

10 vidi la Regina madre, eSuaMaeftàmi dìffcy che 
fàcilmente il Ré haurebbe prefii la pofta^e (àreb* 
bevenutoafarlafeftade'Rein Parigi. Fràlci,& 

11 Rè fi tratta con ogni guilo -, & hora il Re ha ri- 
foJuto di portare al Caroinalaro il Vcfcouo diLut 
fon ad indanza della Regina; oltre alla confide- . 
^tione del merito per le ftefìo di ioggetto così 
eminente. Sono flati mofli ancora dal Re i mc- 
dcfimioffitij a fauoredcirArciuefcouodiTolo(a 
figliuolo del Ducad'Epernon. Vedremo quel che 
a Roma faranno. Tolo(à piglierà il titolo della 
Valletta, e Liilfon quello di Richeliù , Signorie 
nobili, che godono i primogeniti del lorfangue. 
Mala borrafca è Hata quella, c'hàcorfain Inghil- 
terra il Conte di GoAdomar^come intenderà V. 
£. Allauuifo della rotta, e fiiga del Paiatino^òr'» 
feinfiemevna fitUàvoce, che la Principefla folle 
Hata prefà ^ onde fi folleuò quel popolaccio di 
Londra , e corfe'infuriato alla Cafa del Conte, e di 
giàegU fera preparato ad ogni più tragico incon- 
tro. Ma cefso al fine quel furor popolare , & ilRé 
f eramoilrata dilpoito a dargli ogni fodisfàttio- 
ne. Che troppo incereiTe hanno i Prencipi nel fò- 

flènerc 

r 
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ftenere la dignità loro in quella de' publici loro 
Miniftri. Hoggièil primo giorno dell- annonuo- 
uo. lolausuro a V.E. pieno d*ogni felicità, con 
mille altri reliciflìmi appreflb. E le bacio riueren* 
cemcnce le manL Di Parigi il primo de Genaro 

jil mede/imo. 

VEnne alcuni di fono r ordinario d i Spagna; 
ma non nfli portò Teff CfC di V. ETTnondi- 
menoio fcriuo a lei co'I ritorno deU ifteflo ordi- 
nario, affin di tener prouocate le fiie lettere con 
le mie , e gli effetti delle fiiegratic congliofiitij 
dellamiaicruicù. Qui noifiamoinCarneuale,e 
.quefte Maeftà hanno cominciato a goderlo eoa 
vdirevna Compagnia di Comedianti Italiani fat- 
ti venire a Parigi, che riefcono loro di molta ri- 
crcatione. Il Signor Marchefe di MirabeIIo,& io 
ci trouammo ancora noi alla prima ^ e fi vide mol- 
te volte ridere la Regina , ancorché Sua Maeftà 
non incenda le cofe più fìirbefche , e più acute. 
Non poteua iàdarfi particolarmente il Signor 
Marchefè d'ammirar la libertà , e la confufione di 
quefta Corte. Prima della Comedia ci trattenem- 
mo vn pezzo nella camera di Madama di Luines, 
cbecucuttia è in letto di parco. Vi venne il Rè^e 
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la Regina, e vi fùvn mifcuglio notabile j di qw* % 
gli ifiTomma, che V. E. hà veduti qui tante volte: 

Ma {^accomoda molto bene inuero eflb Signor 
MarchefcalviuerdiqueftaCorte-, eccrcoch'èvn • 
de' migliori , e più compiti Caualieri,ch'io habbia 
trattati. V. E. deueiàper la difficoltà, c'hà hauuta 
fm* horalaSignora Marchcfafua moglie intorno 
alle fue vdienze con le Regine. Ma il tutto fag- 
giufteràprefto , perquel che fi crede, e^otràan- 
ch'efTa godere il Loure , e riceuerui ali incontro . 
qucH'honore, che (è le dcue. Apena habbiamo/ 
qui il Rè di ritorno di Picardia, che fi parla di nuo- 
uo viaggio in Poitù , per metter freno tanto pi\l 
facilmente all'infolenza de gli Vgonocti,che van- 
Bo cotitinouando la loro Àffcmblca nella Roc- 
cella , non ottante la prohibitione Regia , ch*c 
yfóra. Di quello viaggio non c'è pero altro fin. 
qui , che vna voce incerta. Arriuò qua Vmena, Se 
hà portata feco vna faftidiofa quartana. Di Ger- 
mania le nuoue fon tuttauia buone in fauor de* 
Cattolici, e mi fcriue il Nuntio , che d'Vngheria 
JÈpotéuanoafpcttarc ancora ogni dì migliori-, li. 
Xkon foffe, c'hora il Gabor pigliafTe animo d vna 
roctadi momento , che il Turco badata vltima- 
mente a* Polacchi. Piaccia a Dio di protegge r per 
tutto la caufa Cattolica , e di concedere ogni teli- 
cità a V. E. Alla quale io per fine bacio con riue- 
x£tii^ afiettoleinani.DiParigiUi6.diGeOi)j:o ijku^: 
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4cl Cardinal BentimgUo. 

Al mede/imo. 

P\(Ia vn Corriere si ali-ìmprouifò » & io fon 
pieno di tante occupationi perlanuooaarri^ 
uacapoco fa della mìa promorionc al Cardinala*- 

to , ch'apcna pofTo haiier tempo di dar parte io 
medefìmo a V. E. di quello fuccefTo. Da che me 
negiunfe lauuifo , ho hauutalacafa piena conti- 

n Guarnente ^' Y jfif^ ìi f SFf*^" ''^ ^ Hrlf'^rr'"''fr^j 
ch'io ne riceuo da quefta Corte, c del piacere , che 

ne moftrano quefte Maeftà » io debbo reftar eoa 

tutta quella maggior fodisfàttione» c'haueiEpo* 

tuto defiderare in vn cafotale. Del particolargu- 

fto poi , che V. E. haurà fcntitodi quella mia di- • 
jTiiità, io fon COSI certo, che non me l'imagino col 
penfiero , ma lo dikerno fin di qua al yiuo con gli 
occhi. Ne io debbo offerirla a V.£., poi chefù 
deftinata a fèruir alla Tua perfenaU^Q da quel pun- 
to y che ne fu honorata la mia. Lafciamo dunque 
ogni compliménto da parte. Haurei da (criuerc 
a lungo di mille cofe priuate, e publiche. Ma non 
ho tempo. Supplirò con la prima comodità.E ba- 
cio a V.E. aiFetcuoramcncele mani. Di Parigi Ik^ 
j^.diGenaro 
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22 1 Raccoka d$ lettere 

^Al mcdejìmo. 

O* Mondo i ò Tue vanità i Apena hòriceuuto 
rauuifo della mia promocione al Cardinala- 
to , che vsiè fopragiunto quello dclVinafpcttata 

morte di Papa Paolo. Ben può credere V. E. ch*a 
mifuradegliobliglu ionefentail dolore. E cer- 
to ch'io mi terrò non meno obligato Tempre a 
quella (anta memoria per haucrmi adoperato in 
tuo (èruitio cancianni con sì gran confidenza ^ che 
per la remuneratione fteffa , che me n hà fatta poi 
godere si a pieno con tainta benignicà. D i già veg- 
go Roma tutta in moto per quefto cafo , e tutta 
pendente dalla nuoua clettione. Còs) poteifi 
giungeruia tempo ancor'io, per fodisfar, come 
debbo, ficall'offitio di buon Cardinale con la San- 
ta Sede, & a quello di buonferuicoreco l Signor 
Cardinal Borghe/è f Ma tuttauia il freddo è sì 
afpro^il viaggio si lungone la mia compleffione 
sì tenue , che poflb defiderare, amio giuditio^pià 
che (perare d efièrprefènte a qùefto fucceflb. Et 
hora apunto è caduta vnaneue si alta , chedoue . 
l'inuernodourebbe hormaiaccoftarfialfine , pa- 
re più tofto , che voglia tornar di nuouo al princi- 
pio. Per mare il viaggio da Marfìlia a Ciuitauec«- 
chia&rebbetroppoincerto,e nella prefente ila* 
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del Cardinal Bentmoglio, ^jp 

^onetroppo ancora pericolofo. Onde mi fon ri- 
loluto di farlo per terra, con l'entrare di qua in 
Borgogna, imbarcarmi sii laSona,di làcaminar 
per acqua fino a Lione, quindi per terra sii TAlpi 
dcllaSauoia, c dopo che farò diicefo in Italia, per 
laftrada più comune poi Ano a Roma. Io ferino la 
fretta , rubbandomi ad ogni altra occupatione 
quefta della partita -, laquaie feguirà, piacendo a 
DiOjfràdue giorni , eflcndomi licenriatohoggi 
apunto da quefte Macflà. In cofe publichcnon 
entro più, perchedi già ne ronjninri. {c\Q^^x\;fX 

è , ch'io iaUio concorde la Cala Reale \ ben' vn ita 
la Corte -, ma non già del tutto tranquillo il Re-? 
gno. £ fi vede (è'mpre più infomma, che non po-^' 
mmai ridurfi in tranquillità, finche duri in eflb 
la fattione Vgonotta,che lo tiene quafi in ondeg- 
giamento continouo, e che vorrebbe ad ogni mo- 
do introdurre vn'Ollanda in Francia. AlIaRoc- 
ceila (ì feguita pur tuttauia nella pertinacia di pri* 
ma*, e rAffemblea vi fi raduna contro la prohibi- 
rione del Rè. Dall'altro canto SuaMaeftà è riloJ 
luàtfima d'impedirla ^ e con la forza dell'arma 
quando non poflà con l'autorità delle comrhi(&o« 
ni. Forfè Dio vorrà confonder quelli empii, e far, 
che da fé medefimi vadano accellcranclo la lor 
rouina con la lor propria temerità. Dal Signor 
Marchefe di Miraoello intenderà V. £. , cosi in 
quella, come in ogni altra materia,. quello,cb*a]ì- 
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Raccolta di lettere 

clérà qui fiiccedendo di mano in mano. Né fì può 
dire inuero quanto grande apparifca ogni dì mag< 

giormente la (ua prudenza , e bontà ^ quanta la 
compitezza pur' anche della Signora Marchefa 
fua moglie ; e come ben 1 vno, e l'altra faccomo-» 
dial viuerdiquedo paefe, &alle maniere di que* 
fia Corte. Moftra il Signor Marchelèparticolar* 
mente di nondefiderarcofapiù, che di veder frà 
le due Corone ogni migliore intelligenza, e con- 
cordia. E ben il può conofccre quanto habbiano 
giouatoappreflo di lui , oltre alla propria pruden- 
za di lui medefimo, quei faggi ricordi, c ha rice- 
HUtidaV.E. in maceria così importancei laquaic 
nel feruitiodi quefte due Monarchie comprende 
infieme quello di tutta la Chriftianità. Ma non 
più in lettere da Parigi. Scrinerò a V. £. in giun- 
gendo a Roma ; e prima ancora (è il viaggio potrà 
permetterlo. Nelreftosò, che la fua memoria, e 
gracia non e in alcun tempo mai per mancarmi j si 
come farà immutabile femp re al l'incontro il mio 
aiFettOyelamiaoireruanzaverfodilei. £ perfine 
]^ prego ogni più vera prolperità. Di Parigi Uao. 
dìFebraro léfti. 
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